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^ MODO 

DEL FAR PACE 

IN VIA CAVALER£SCA, 

E CHRISTIANA 

Per (bdìsfàttion di parole , nelle ingiu- 
rie ftà priua ti . 

Del 

SlGNOJt^giVLlO CEStAH^ 

CONTE DI r ALM ARANAi 

/ 

e Ciiualier del Senato^ 



IN PADOVA, M.DCXÌVIIL 


Per Paolo Frambotto • Co» tkenyi de* 
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Et Inùittils. Principe, 


Non fol verajma veriffima la 
propofitione > che ni(Tuna 
cofa facci la natura in vano , 
■ & che dotato Thuonio di 
ragione, per quella conofcc 


mal bruto dedito folo ai ventre, viua vi- 
ta beftiaJe,e ferina j ma più tofto perche 
inalzandoli con l’intelletto, alla còn^ 
templation della fuanobiltìì, per laine^ 
moria delle cofe palTate? per la cogni- 
tiori delle prefenti , per la prouidenza 




\ 



ch’eglicnato , non perch’à guifaid’ahi 
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, ;^elle venture > fi conftituirca in quefto 
inoAdO jfi comein vnanobiliifima Sce- 
na? (pettatore di marauigliofi,e varici- 
ferri dell'iftefTa natura .* e feorgendo 
i’ifteiro fràraltre corejcome mentre per 
diritto fentiero inuia le fue attieni à 
rettQ fine >non trappafla in quefta ma- 
niera Ig vita con lìlentio. Così io psn- 
fando tairhora neH’ocio al negocio > & 
rapendo ch’à volar gli vccelli, à guizzar 
gli pelei? ad oprar gliiuómini per natu- 
ra furono desinati jtiuolgendo fra me 
ftefifb nelpenfiero?comè potelfipreftar- 
mi tale, che non ociofo nel mondo , non 
inutile neJl’opra , m'hauefli à manifefta- 
re,conobbi chiaramente , due vie efler- 
ini propofte j nelle quali incaminaiido- 
mi , potelfi fpenderc più vtilméte il pic- 
ciolo mio talento ne gli ftudijd’vna , eh* 
alle diuine fpeculationi,c natùralij l’al- 
tfai ch’alia regola dell’humanc attioni 
s'appartiene : onde poich’oiTeruai?che 
nella elcttion di quefte due ? quella fù 
preferita dal fapientilfimo Socrate ? eh' 
àiroiferuaza di coftumi fi referifee (che 
però folTe detto > ch’egli con fingular 
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prudenza hauèflc ridcTotta mlCieloiui 
terra? la verafilofofia ) deliberai parir 
menti? traJafciando ogn’altra materiai 
trattar del modo del farpace,invià,Ca- 
ualerefcaje Chriftiann?con rodisfaftioi(f 
di parole nell ingiurie fràpriuatit-pér- 
fuadendomi quella doucr eflere forfè à 
me piu facile per conlìderare? àgraltri 
piu profitteuòle per apprendere; & tan^ 
to più profitteuok? quanto che lamc- 
delinia,per molti accidenti? che foglio- 
no occorrere >; fi douelTe, rendere ad 
ogn’vno più communicabile .Aggiungo 
in quello propofitol auttorità del’diuini 
Platone ? che ne i Tuoi libri della Rep. 
vuole? che glbuomini non douendoli 
troppo à lungo trattenere nèlle fpecu- 
latiue , douelTcro più tofto cfier folleci-. 
ti, d’affinarfi nelle piazze, oue per bene-; 
litio della fcicnza morale ? praticalTero 
la prudenza nelle deliberationi , la giu- 
ftitia nei contratti, la fortezza nei pe- 
ricoli , la modellia nelle conuerfationi, 
la liberalità. con gl-amici: compendio 
perfettilfimo delle virtù attinenti a' co- 
ftuini , due delle quali , cioè giufiitia ? e 

a 3 valo- 
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talOt^>^:fcopronò regole principàliin 
quell ó mio difeorfo; ma' in tanto preue- 
dendoio la debolezza -deiriftelTo ^do- 
uendO'procurar di raccommandarloal- 
l^'autofità^ di chi potelTe come folBcicn- 
te baie degnamente follenerlojniun’al- 
tro feppi deggemibcui per giufte caufe 
douéfli appoggiarla, ch’alia tutela 
protettion della Serenità V olirà , così 
perche lo' feopo eflendo in quello: lin- 
troduteione della pace, che viene inlìe- 
me ad-Vnirii col medelìmo della Sere- 
nifs. Rep. di chi con tanta Tua gloria , ri-^ 
fplendemeritifsimo Principejcome per- 
che perrantichiflìma feruitu) ch*io ten- 
go feco> penfaiper l’innata fua benigni- 
tà, * douelIè ih medelìmo humanamen- 
tè aggradire . Chi dùque puote meglio 
recar spirito col fplendore delle Aie 
virtù i al detto mio;difcorfo> cheda Se- 
renità Voftra ? della quale con maggior 
verità li può dir ciò ,» che già fu detto 
del maggior Catone prelfo de Romani > 
ch’egli' in vn^iftelTo tempo folTe valore-* 
fo Imperatore? prudente Senatore? & 
facondo Oratore ; elTcndo ch’ella già 

, Rata 
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fiata eletta genèraliffitnk deirarme nel-* 
Timprefa di Friuli i come appunto Im- 
peratore diede chiari/fimi fegni^d'iiìufi- 
tato>alore j nelle deliberationi del- 
l’Eccellcntilfimo Senato) dandone ogni 
dì d incredibile prudenza > neil'iftelTo 
fecondo ch’occorre per le propofie ma- 
terie , difingolar facondia ; onde al cu- 
mulo, di tante virtù ) ch’altro ’ fi ^puote 
aggiungere) ch’il profpero corfo dVn* 
fjgliciflìrao ^fucce^^o? ilquale come può-' 
te più ampiamencei corrifpondetll^^dt 
quello che fece .gi’afini à dietro ^ quan- 
do con grido vniuerfide; di tutti i vóti , 
fù fubliiriata rtell’altezzadi quella Seg- 
gia^quando sì fauorahilniente nellapii^ 
frefcaetà > fù prornofiTo-rniuftrifs. Sig. 
Abbate fuo figliuolo alla eminente di- 
gnità dal Cardmaldtq, quando df reci- 
proco cohtentOjgr annipafiati) fuccef-^ 
fero le faufte nozzéidell Illuftriflima Si- 
gnora fua figliùola,con rilluftriflima 
Cafa Gornara ) nobiMma per antichità' 
di ricchezze ) di virtùi e d^eminentia' de 
gradii quando infincpér compimento 
d^ogniipiùprolpéro.auènimento ) alle' 
“ - J a 4 file 
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(ìie tante gr^de^'iiié , s*accrebbe ropu<^ 
lenti/nma dote > così deiranitno\ coinè 

i ^ 

delle facoltà > della Illuftridìnia > eben- 
auenturàta Signora Tua Nora ^ fegnt 
tutti manifeiUlfimi di celelle pròtettio* 
ne>& del pari degni premi> della lùà vir* 
tù ye de.fuoi mèritatihonori . Là doue 
sin limile propofico, fu Siila detto feli- 
ce» perche col ihezo della fua tiranni 
de \ elfercttatacòn proferir tioni> e mor- 
te de mirericittadini > occupando la Re- 
publ.igli riufeirno, fecondi glingiuftif» 
lìmi Tuoi penherij come fra tantivitij» e 
fceleraggini> iS potrà intender fclicità> 
la qual fecondo Ariftotile » e la < buona 

Scuola de lìlofofi » in altro non conlìlle > 

» 

ch'in habito èlettiuo di virtuofe opera- 
tioni.^ felicità pili propriamente per il 
vero; lì deue dir .quella della Serenità 
VoUra» ch’in tutte le generolìfsime lue 
attioni fu follecita d-haucr Tempre feco 
la virtù per fcorta>& il patrocinio del 
Cielo, per compagno-. Ma come altre 
volte fù dettò > chi loderà Hercolc in 
Athene ^così lìpuò dir di Idi chi ardirà 
frà dinoi di lodarla^a'qualili cqmeno« 

' tifsi- , 
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fono I hcroiché fuc vittù, e nobii 
lirslmi pregb così fi donerà conchiude?* 
rejCh’eiTer debba più facile il ritrouar 
di quelle il principio , ch’il fine y & me- 
glio tacer , che dirne poco .* Et bora fc- 
guendo io reflTempioj la con fuctudi- 
nc de Perfij ch’il loro Rè mai v fauano di 
falutare fenza prefente^per darle i%tiO 
a quel modo del loro oirequio» 
ipprc Tentandole quello mio difeorfo» 
vengo humilmente à farle riuerenza 9 Òc 
à delìarle la memoria deirantica mia 
fcruicù^e deuorione ; ficuro per il vero > 
ch’ella più toftò nella purità del mio af- 
fetto > che nel poco valore delmedefi- 
mo 9 fi fia per appagare^ Et in tanto in 
Aia buona grafia? baciandole le valoro- 
Arsimemani,& augurandole lunga vi- 
ta, riuerente mi raccomando >& me Ic 
inchino. 

* Vi Vicenza 9 il dì 8. Novembre 161$^ 

% 

! Di Sua Serenità. 

V . • V . ' ■ - • • 

Veuotifs* & dedìùfs.ftru. di cuore 

V. • ... 

' Ciulio Ce/are Vulmaruffirn 
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• ti X . 

V;AX\M-A R A N A> :; 

AiLEÒ.NORO VALMÀRAN^ 

Gioiiahettojt Tuo Nepate dai Padre» •? 

-■ ■ ■' ' / ' ^ •• , '■ r 

Errano thiflorie antiche tper quello eho 

mi fouuiene d'hauere o^eruaio,conìé 
Themtflocle ^thenieje rifpofe pronta'^ 
mente ad vn FdoJofo'j che proféffaùa 
d'injegnar memoria , & ch'd quel fine 
s*era offerto i eh* egli più volòntierihatierebbe mpara* 
to à fmenticarffnon i^enq arguti. f i’io non m' inganno f 
che prudente rìfpojia, per }a quale fi può creder e fcb' al- 
tro non yqkfie intendere , eccetto che filano per l'or di^ 
nano in màggìór numero i difpiaeeri , & che fi difpen^ 
fino più larga t e pradigamente difauenture ^ chè coni 
tentile fèlieità nella prefente vìtàulche per quanto hò 
offeruitoJnme médefimo-., pofio fi àgi altri più ìfital- 
ménte perfuadermi, che ferito yndeci anni foifo^ dii 
grauffmo.colpo della morte di quella , che mi fù per 
giufliffìme caufe così cara in vita , e dopò morta . così 
vtuafnentemi refìò nekuore',e non offendo fin*hora 
hen indurata la cicatrice , rimafi tuttauia oltre modo 
. addolorato y& per maggiorò afifiittione in queflàmia 
etàjnddotto quafi in fòlitudme otiofa ; onde penfando 
alle volte di non cedere al dolore yper non rejiar ffpe- 
rato da quello di folleuarmi dall odo y indegna 

d*huo- 


\ « • •• 
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dhuomo nato libero , & confiderando frà me flèffoy in 
che maniera io fotefji fchermire centra qtttfic'angtt»’ 
fiicymi fermai in queSìa opinione’, niun altro rimedio 
douermi fuccedere più gioue nòie , che fcrinéhdb tratti 
. lenirmi in qualche curiofa,ma vtile ntau ria -] mefeò- 
lando forfè à quel modo l’vtile col dolce ; dotte ancor d 
ch'io mi conofeeffi più atro leggendo d’imparare , cito 
fcriuendo d'infegnar altrui ì ■ nondimeno poiché la let-i 
tiorie m' imita più facilmente à dormire , th’à médita-‘ 


re ,& per tetà fono refo tantopiù al foiino inclinato i" 
giudicai necefi arto, (tàccommoddrmi con la volontà 
più toflo à quello ch’io poteùa fofiehere pm dileg'gii’rQ. 
ch*à quello ch’io doueua più ageuolmnte, quando più 
libero fofji flato : così m’elefji dt trattar del modo del 
farpace ,invìaCa'ualereJca,’e Chrijitana con f odi 
fattionedi parole, nell' ingiurie frà priuati', foggetld 
f cello forfè come più appropriato al bi fogno vntuerfa- . 
le, e in particolare à quelPoccàft'oni, allc quali m’inui^ 
tono ben fpeflolé richièfle 'dtaicuni, chemiflimano'ì 
crederò ,più toflo per efper tentai degl' anni , che per' 
altra caufa rifpetto ad alcuna mia dottrina . Jfel qual 
propopto non intendo di lafciar di dire , come più v'olte 
mi fon marauigliatOyche fecondo Mi Tullio, e la feuth 
la de Ftlofofì , corri fpondendofl per vna certàflmpaiià 
infieme ,'l’infirmità del corpo , e qiietlq dell’animo-,, 
per rimedio à quelle del corpo, l’humana fì lertia come 
fi vede , con tanto ftudio s’habbia impiegata, ì& per 
quelle deli animo , per la lòro'eccellen7^a,e’nobiltè, ri- 
fpetto al [oggetto , altretanto più importanti', quàfì 

■ per. modo di 'dire fia t imafa ; eh ancora 

(he 


flmnacchioj 


che gt antichi 3 e moderni autori , con mkabilarte , eèr 
ifijuifita inuenticne fhabbitfo trattato delle padio^& 
(^etti ^che. dir ftpoffono infermità delibammo ^ tir ap- 
parerò da quelli accidenti , ch’atti fono ad alterarli 
che nella materia deWhonore , ò come dicono del duel- 
lo fft trouino diuerft bdattffìmi foggett'i^ eh' e fattamen- 
te. hanno jeritto : non è però .ch’io fappi, ch’altri che 
l't4lbergati Bologne fe (autore per quel che rifuona , 
eruditiffimo ) partendoji dalla tbeoricaf & da termini 
yniuerfali , c2r accoftandoft alla pratica , & à partito» 
lari , habbia ricordato, diftinte regole , & formule , 
( quafi antidoti preparati per fànar l’alteratioui radi- 
cate ne granimi degl’offefi') douefe tanto fi lodaf& è 
in tanto credito la medicina , perche rifani i corpi mal’ 
cretti, per indifpofttione j che fi diràdi quella^clfin vir 
tU di Jbdhfattion di parole > inducendo per la pace > la 
fanità negC animi alterati per toffefe preferua libere 
le vite da pericoli , le facoltà da dipendi , le confeien- 
da peccati , che per fpdio tamme gCvcddono f che 
certo fia'( quando ch'à guifa d'afpidi fordijnon fi ferrino 
. ^orecchie alle propofìe fodisfattioni )di maggior fa' 
Mori t che comparta frà di noi l’immenfa benignità di 
Dio , lo dunque per quefie ragioni penfando à piu vti- 
le materia , hauendo ordito con famigliar fauella , e 
feuTfaltro ornamento di parok , il pr e fente difeorfo, 
dedicato da me per giufiiffime caufe , alla Serenità del 
nodro Vrencipe , de fiderò , che da te letto fia , perche 
dilettandoti feome vedo , delfopre di M. Tullio (che 
binerà à perfuadermi che fìi perjar profitto nello fiu- 
^0 delle belle lettere) mi leggerlo f forfè incontrerai 
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alche cofa offeruata da Me^ e i fuòi libri degl' offici y 
ch*à mia confoUtione cosi fpejjo tt vedo alle maniind- 
che mipropofi d'imitar l’efempio degt antichi Greci , e 
Latini 5 de Greci , d'^rifiotile , eh' i libri de fuòi mo^ 
r-ilifcnlJe per interejj e principale di '^icomaco fiso fu 
gluéolóy de latini, di M, Tullio , ch'i fuoi degCoffici 
per lamedefimacaufa yper interejfe parimente di M» 

Ciceron fuo figliuolo , Così io , che ti fuccedo in luoco 
di padre maggiore , hò voluto fcriuere in qmfla mate-^ 
ria,cb:hà il mede fimo fine, che fi propofero i fud- 
detti, d*ammaefirar la vita ciuile,non eficndo per 
qiieflo ne i precetti attinenti alle virtù morali , il mag- 
giare di qitcUoyche ci mfiruifee tf intorno ì^attioni,ci^ 
appartengono alla giuHnia 5 fola norma , e regola del- 
hngturia fua comrariaydella quale fi tratta pnncipal» 
mente nel prefente Difcorfo ',penlchc fecondo ì^ rdi- 
ne dinatura , douendofi nell' anioni dalle più facili dar 
principio,que(lo ti potrà feruire,pcr ageuolarti la fira- 
da jpcr ine amtnarti dopò ad altri più grani AutOii,che 
trattano più altamente della mcdtfima materia , 
ferà perciò ragioneuole,che per i rtuoli, debùi lafi iar*i 
fonti . Tù dunque con lUdefia diligen-ti^a , cb' vfi fin' bo- 
ra , attenderai à tuoi fìudij , fin tanto , che non ti pcn^ 
tijdfhaiier' imparatole cÒferuarai il ùifcorjo, quale ch^ 
egli fi fia, per vn vtuo tefimonio dell*amor fmgolare , 
che thò portato, e leggendolo tal*hora rinouerai in te 
fiefio la rnemorix di me , che Vamai , e come fi dice , di 
continuo ti portai ne gl' occhi, 

J 

lliJic- 
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1 ' : ' llmedefimo, 

%* * 

;„Al Molto Illvstre, 

* * ^ ' ' ■ 

. ^.£t ReuercndoP.M. 

% » , . - - \ 

ONORIO GEMELLI SERVITA, 

Predicatore. 





Ofi in fine IVltima mano, dopò 
qualche fatica, al Difcorfo'ch’io 
nuiovndquale , anchclla hà 
hauutu buona pane, per la dili- 
genza, che fi compiacque dV- 
fare,ndl’haucrmi procuratola 
quell'occafioncjvari cafi;mi ri- 
fclueivliimaraenie olire il mio primo pcnficro, 
di non ricurar,che folle veduto, e letto ; hauendo 


forfè l’autiorità degramici.chc mi perluafero, in 
«detto dubio preualfo alla ragioncjperilche fin’ho 
ra non leppi ben difcerncrc , qùal in me (aria fla* 
to minor errore,ilneearà quelli il laiciarlo vedé- 
re, ò ccnccdendogli, rendermi berfagio alle lin- 
gue de detrattori, ConfelTo,chc mi refiano al 
prcfcntc di continuo radicate nella memoria, le 

paro- 
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I^role fentcntiofe cfi M.TulIio . (luotìes dicemm , 
‘ de ttobis toties iuiicatut . Doue che fì douerà afpcc- 
. far di ciò , che fi rcrioe y che refia immobiimcnte 
efpode al giuditio,deirorecchie, ede grocchi ,di 
chi kgge^èla materia nel Difcorfo alfa i grauc,e 
delicata, il cui titolo puote metter à partitoli cer* 
ucl d’ogn’vno, nó che il mio;che s* è difficile fccó- 
do il roedefimo M. Tullio . Societas grauUatis cum 
hummitate • Per limile ragion rillefib lì potri dir 
( per vfar quello vpcabulo ) deiriocompatibilitd» 
delia via Caualerefca, con la Chri Diana, cotanto 
fra di le contrarie;in così Dretta diifi colti , par di 
potermi agguagliar d quel, che do^ varcato ra- 
pidiffimo torrente, giunto d riua > e riuolco indie- 
tro , feorgendo Timpéto dciricqua,e lo ftrepitofo 
furor dell’oode quali im^lfibile gli pare,ch*erpo 
(io lì Ila à così periglioia elettione . Cosi io pih 
che mai fcorgo,& hora feorgendo pauento in me 
(ìelTo , la difficoltà, cui mi fottopolì , fcriuendo in 
queDo foggetto^ nel quale, quelli che fcrilTero 
auàti il Concilio, puotero molto piti alÌargarD,di 
quello, che non è permeDb al prefente , fendo pre- 
ferirti Dretti(Timi,ma peròfantiffimi termini,fuo 
ri de quali,non è lecito d’vfcire;douerd per qucDa 
caufa s’io non m’inganno,con benigno fentimen 
to tanto pih compatir ognuno , s*in queDa mate- 
ria douendofi fcriuere con EccieDaDici auuerti* 
menti ,fard Dato necelTario, proceder molto cau- 
ta mente, nelPvnir inDeme,lì comemi propoli, la 
ragion Caualerefca, e C^iDiana . Scrino così à le t 
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. con qualche confidenza ^cHi particofIarl,percÌie 
cifendo ia Tua autorit;i(rirpéttoall’bgoorati(rimc 
(becòdiiioni)graiiirrftna nril'opinion d*ognVno> 
vaglia» occorrendo d mia dtfefa»Ia i'ua protettio- 
ncyper riattizzar la maligniti, de fneddimidC’ 
trattori. . 
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All’Illuftrifs. Signof CaHalier 

GIVLIO CESARE 

• CONTE DI VALMARANÀ; 


fK ■» y » • 


o( Viola étJinfìone che 'moIJeJe 
tre ,enumfuefece le fiere LÌntó^ 
ét Orione che mitigò tatti i Mpflrt 
del Mare , la Cithara d'OrfeóyChe^ 
placò Cerbero, e lcficre^,CJtrpade^ 
Dauidde , che [cacciò da Sàulle Ic^ 
fpirito dell'Inferno ycla Lira di vit agora che fanò le^ 
turbationi de gtanimi alterati yfono tutti flrómènth 
capitati in mano di V, S, la quale congiungendo, infie^ 
me la loro armonia n*hà poi formato quel marauiglio» 
foClauiccmbolo che Modo Di Far Pace* 
/N ^lA CavalerbscAjE Christian' 
N A fu da lei fauiamente nominato, Ts(o» fà per nueri 
tura molto difficile al mufico d^ Alcffiandro far fonate 
che tanto ecceffiuamente accendejfero Vira in quel^ 
cuore pur troppo [oggetto a quella pafsionC f ch'egli 
fpargejfe barbaramente fra i becchieri il [angue inno^ 
cerne de gP amidi naa ben fà difficile à lei quello ch'adì 
altri fin*hora è fiato imposfibile trouar mufica di paro- ] 
le tanto nella lordolceg^a efficaci, che poteffero am- 
mollire d'anhni indurati ,* e rintul^l^ar Vacutev^a'^ 

' h . del* 




4 



mexp 
tMo cosi 

p^éfettam^^ey ch’io ftoft ^bitfllbep copeX^ombro~^ 
to leggendo i libri di'Tlcttone delVmmortatìtà ielfa-i 
nimnyft diede morte per de fiderio di vita\così chi teg- 
ger<i^.ópi^ii ’pr.S. ponS^iJpfmgg p§r 
nità della gloria ,fuenar in se fie^ o lo sdegno col col* 
fello del perdono, a facrificarb in vittima d Dio, col 



. , , , . . . . - 

hicaMe,fl sóle non riJpUiièe fo^^enbj)j( 

diffonde la sua luce per tvmuejrsojo f^- fqpfp^o ckp 
' reMa pàictecipé i( mòndef còì mezp Rompe ^ 
^Hefii Jerittiyriè pero m piace che'jòtio 

nome d’inc'^rtò jìanò puhli'càti , ch’a 0ne{fo n^o^p etU 
p.^.4?réH f ? gè jn porte )l dolciih^^^^ ]ue 

fònebe 0%oìtto' m gloria dèi f We però nòti m ' 

mai da generoft fpèrraia : ofìerHondo voratore che 
que^Pillf(Pi Filofofi , che fcrifiero ^l difpre^ dplU 
gloria non- tacquero i nomi loro, atrzi procuràronò 
d'àc'quiRap famaper quei medeftmi libri ne* quali no 9 
dpuerft ct^ar la fav^a f ingegnarono di pròuare f e 
quello che nt fggiornf ente importa , ella ne rimarpbbe 



dfl ragione quaìf^o non fia v'pRitq dàlPapttorità non ò 
Òaftéùole ad ottenere l’intento fuo : nè ttà ìirme ha 

. - ■- ; ’ ' À t* ^ «i' • * arj* * ■< vv "'ir ■ 

luogo la filpfofia , s'ellq non vitn più tono in habitpdi 

fi ìmriià jòìùfe^ U 
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rà^iohé Whiè ìi petfu^ere nfllb Sciale M 
tagora, quanto più nelle ragunan:i^e de Caualteri per» 
fuaderùja rigfonc /ofifhtaA coh iauipriillù ^ & 

arguta fù la rifpofia , che diede Cleomtne à quel Sofim 

ddtùMtem -, evince farebbe 
fiato il difeorfo àipegli }e (*^quilafol[e1fiàià òràtrie, 
mà non fi crede alla Rondine che tratti delCanimofuÀi 
de qui s^oVigìib^rfe ‘qàkHa jfaààfa jfmenx^ll^Euri» 
pide , che la fauella d^huo'tno yjle^, di perfonaggio au» 
toreuole non hd la medeftfhàfòri^ ^febene hauefie la 
medefima ragione: ne tf^chi'della mercantta le buo» 
ne* ditte fono m credito , e ne*maneggidHjonore , hanno 
fliiha^ ripmatione ipareri4s nobili j ^ C«n»* 

fieri , Semi fronte di queHa QpOra non fi vedeitnpref» 
f j fhimifrato nóme del Cauàfier ^almarana -ffarà fif»/ 
mata 'compofhiohe di minor trédem^a)& ancora che le 
ragioni [tono forti > e leg^adrO loflile yfetmerà di ri») 
pntatione per.indnc amento d^auttoritd, perche for^a 
di figtio , e bellezza di meretrite non è (limata . E au» 

. gurando à V JS, continuata profperità le bacio con moU 
to affetto le mani, 

piyicengaaltZMMdggio i6ip, . 

Di V.S.M0I10 niuftfc 
Dediti(nmo Seultor 


Baldaflare Bonifacio.' 



de V. C I-VL. CESARE 

I ' 

'VA L MAR A N A, 
Bàlthaflar Bònifadus lur. ConC 

f ' 

. ArchiprcsbytcrRhodiginus. , 



C iEfaris hic tandem roeriiit cogftoramis effe 
Nec fiiit eloquio , ncc pietatc minor ‘ 

Cum docuil qudquifquc modo fit miti* in hoftem 
Ncc taroen iodccor i pace nocctur honos > 
Òmnibus vlturis fcripturis omnibus aequè ' . 

» TumCalàiDumcaiorfit,tum gladiumeripuità 
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D TccrCiquaepòffirit'faitUconcurrcrc, vcrba» 
Non opis hoc hominù cpnftat, at «flc Dcti* 
lui ius ilia tamen potute nunc édere Caefar. 

Quis neget aetherium Caerarìs eloquium ? 

Quas valcant animam , voces penfarc cruentaoi| 

Bt faélum mfe£lum rcddcrc , Csefar babei, ^ . 

Itnperitarc animis , iras fedare fùrentea» 

Aurea^ue ofifenfas tergere di£la queunc • . 

Inuifas longhcn > terras Pax alma reuife^ l 
Ht figèt ; pòfthac non abitura ^ fidenis 
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Caualiere. 

' " •••*’» * * 

Pafìn Pàifini» 




V A - 


D \: 4 leh^eta 1 igmmfirnali ^ 

Cinì a di mille gelidi Jofpetti 
Erga pur la Difcordià Or idi mali . 
Empiiitigijifemtnar eletti 'f 
Di Janguignó • fpleador torbidi ènfeTti 
Vibri par i^àrte i mggi.:fuoi. fatalf p^ 

' E sù nel Ctel con inftuen:^e affetti 
%4. le Bragia al furor l’ir e mortali , 

T^on teme più’l Mondo oltraggio , e fcherno 
Jn Vano homai teriihWe 'rr^ace 
Contra lui rota il Ciet freme Clnferno : 
Di dotta mano ecco volume . hor face 
Sparir de gCodi il ìiUbilÓJò "ìferno 
7rà le fioggie del /angue Iri di pace. 
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AI medefimo Signore 


Pomponio Montenaro Academi 


D a penfìeri indifpofU , ed acri Mmoru " 

Che portano taCh or morte , e tormenti . 
Con rimedi ammirabili , e potenti 
Efculapio d'honor rifana i cuori z 
Qui di faggi configli aurei licori 
Applica dotta mano d tegre mentii ' 

E nel color , de tire , eST" dodij ardenti 
Jnfegna mitigar fdegni, e rancori» 

Ceda à queft’ arte de la pace amica 
Chi colfe i primi fior foura Tamajb 
Ter formar* altrct medicina antica 5 
Che raro ingegno ad ogni auuerfo cafo 
Toglie infermità fiera nemica s 
Chiudendo in tutto di Tandora il vtfo» 


y 
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MO 

DEL FAR PACE 

IN VIA CAVALERESCAv 

. E CHRISTIANA 

Pérfodisfatdon di parole, nelle ingiù* 
rie fra priuati . , 

* ■ « . ' 

"Del Signor i 

giVLio QesoA%^ conte 

di Yalmarana 5 e Caualkf del Senato . ! 


S i come fappiamo per erperieiv^ 
za,6cé dal commune confen- 
fo de grhuooaini approuato'^ 
che per inftinto di natura ogn* 
vndefìderad’eiTer felice^ co^ 
alcretantoofcura , edubiaèla 
queOione, in che po0a la felici* 
citi conMere , e molto pih ofcura , e dubia > coi;i 

A quai 
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^uai nezifipoflala inedefìmacnnreguire} ma- 
ceria per verità non men oicura che difficilè, che 
di già (lanco le fcuoìe de gl’antichiy e moderni fi- 
Jofofi : perilche d'intorno il primo punto varie fu- 
rono l’opinioni de fàui , dimandò alcuni nella fo- 
la virth douerfi quedapreiupponere^ficomeia* 
tefero gli Stoici , e di edi capo Zenone , reputa n- 
doche l’huomo dotato di virtù coneda fola fuf- 
fp atto per fefidere coiitra d’ogni auuerfìtà , e nel 
colmo dell’afdittioni, e dolori del corpo , poter 
redar felice. Onde recufade quell’antico filofo- 
fp j nelrfacco della Tua patria , di prender per fe I 
cofa alcuna , fi come fecero à gara tutti gl’altri j 
dicendo ch’all’hora portaua Ceco tutti i beni fuoi. I 

’i!kltri , fi come i Peripatetici ,di edì capo Arido- | 
Cile , giudicando^ fenz’alcun dàbio più rettaroen- ' 
te didero , non per fé fola la virtù , ma accompa- 
jgnau co’beiti dèlia fortuna y e del corpo , mez^ 
neced'ari al detto fine , fenz’altro poter condor 1’ 
liuómó alla meta per natura defiderata della fe- 
licità : ch'à dir il vero douendofi credere ella do- 
lief cohfidere neH’habito di virtuofa operatio- 
oe , come potrà l’huomo giacendo infermo nel 
letto per lungo tempo , efenza beni di fortuna , ^ 

«doptf arfiJn alcuna maniera nelle virtù morali, > 

che feruoQQ per aiutrici dell’humana felicità ? 
come difeorrer prudente, esbibirfi giudo lenza ! 
commertio,re(ìder forte contrai pericoli ,tem- 
{«rante lontam dai piaceri «combattuto in var 
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in^ìxCetuaUrefcctje Chrìdìana", 

'' itie ^ife da ióiolerabili dolori , e fciagufe ? comé 

OQoftrarfi liberale, pouerO) mendico, e priuoin 
quel (lato di beni di fortuna ? che fe per Tacqui- 
ilo di queftai Humana feliciti per cui tanto fuda- 
no gl'huomini , fì ricerca Thabito della virtb , & 
che non può procedere , fi come ogni dì inlcgna 
Tefperienza fenza quefti beni d el corpo , & ideila 
: fortuna , dicendo d ragion quel buon Poeta T 
i Haud facilè emergunt , quorum virtutibus obfiat 
; Rcs.angufìa domi. ^ 

, t foggiongendo in vh’altroIuocoiJ medefìmo, 
• Optandum e fi , vt fit mens fam , in corpore [ano * 
come appreiTo frd quelli non fi doueran rimouere 
gl’altri impedimenti , che quafi obici per dir co- 
I _si , in vari; modi foglionoritardar il libero corfo 
I dèlSa vita deli’huomo , tenendolo, d viua forza 
; lontano dal fine, al quale per natura , e volontà- 
I ria èlcttion faoi’afpirare ? che quando, occorra % 

! ilche per l’humana fragilitd pur troppo fpefib 
fuole accadere, ch*i turbolenti moti d’alcuni.d 
giiifa de venti contrari nel mare, come tanti A- 
quiloni concitino nella prefentc vita per ledi- 
1 feordie, tempefte, e procelle, comerefiarà fal- 
I ' da ,e ficura da impetuofa commotione la quiete^ 

1 etranquilitd ,e inconfequenza il felice flato, che 
I j ^me ficuro porto , così auidamente per natura 
; ; appetifee , e brama ognVn di confeguire ? fì giu- 
j ' dica però, ch’efler debba di meflieri di foflìcien- 
I te prouifione , per poter-per mezo di effa , diflbl* 

! ' A a «eri 
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ìmì i nembi , placar l’ira de venti i tranquillar.il 
corTogidcommoflò) ricorrendo fi come à tra* 
4Uontana, aU’olferuanza delle leggi. Primo pun- 
to dunque douerà fiimarfi , per buon feruitio del' 
la Patria j cui dopò Dio fiamo prima tenuti , di^ 
proueder con ogni fiudb , e diligenza pofiìbile» 
.che (per quanto concede la nofira fragilità} & 
imperfettione ) fi rimouano i primi fcandali , & 
incqnuenienti «che farà nel procurar che gl’huò- 
mini fi afiuefaccianoà principio d’afienCrfi d’of- 
fender , & ingiuriar altrui, da primi principi! 
benché leggieri, nel fine terminando grauifiìmi 
errori , e da picciola fauilla negletta , fi come 
fpefib auuiene , accendendoli dopòTuoco inefiin- 
guibilejnelchenon fi.puó ricordar rimedio pih 
ficuro , e profìtteuole, dcll’olferuanza delle leggi/ 

: che come foitifiìmo bafiione , perla fola fua elC' 
cution fi può refifiere à i turbulenti moti de fcan- 
dolofi, per indurla quiete, e la felicità in ogni 
Stato . Si confcrnaa ciò da M. Tullio , in quelle 
fue breui , ma altretanto mifieriofe parole . Noi 
feruiamo alle leggi, per efier liberi. Et fi confer- 
ma ciò maggiormente dalla prudente maniera 
de gouerno de Spartani^ch’à ragion perfuaden' 
doli , che fa miglior fórma di Rep.douefle confi- 
iiere nell'olleruanza delle leggi , accompagnata , ' 
coìcofiufiie, conforme appunto all’ autorità d* 
Hpratio nelle parole, « 

/ Siuidlegesfwemoribus^ . 


In ria Cauàlerefia , e Chirì^ianal ' 5 ^ 

Fan£proficiunt I 

” Lefue non ifcriitc in carte, fecondo l’vfo commu- 
re , ma regiftrate nc 1 propri petti , per vfo cog- 
tinuato,& inuccchiata confuetud ine, confirma- 
rono cofiantemente i fuoi, in ogni viriuofo, & lo* 
dcuolc cfcrcitio ; maturità di configlio al pari ri- 
' conofeiuta in 2aleuco, Imperator de Locrefi, 
ch*cftimando eh* in ogni forte di gcuerno folTe 
dannofilTrma rinnoiferuanza delle leggi , efi'endo 
caduto il figliuolo nella trafgreffion d’vna, eh* 

‘ imponcua la perdita de gnocchi , intendendoa4 
ogni modo di confcruarfi giufio ncll’efecution di 
’^uellà , mefcolandoui la pietà , ordinò, eh’ à fé , 

& al figliuolo vn occhio foffe cauato’ Si con- 
chiuda infine, die quella fabrica del mondo, 
ch’èvna Hep. vniuerfalc, è mantenuta da due 
fortiffimi lofiegni ,dcl premio, c della pena; nc* 

' quali foli fi rifinnge, e fi rilolue la fòrza delle me- 
defime leggi , che per i’vno fiamo inuitati al be- 
ne , per l’altro ritardati dal male. 

E’dunqueròfferuanza-dcllc leggi congicnta 
col coflume , quella , che può pi inapaJmentc ri- 
moucrglifcandalidarcommcrtio de gl’hucroi- 
*ni , che però quali per necclfità fogliono auucnt- 
re,alli quali la folìccitudìnc , & prudenza hu- 
mana,non potendo alfoluiamente prouedere vi- 
uendofi nella continua prattica d’huomini non 
perfetti , fcruirà per nouo auucrtiracnto , il pro- 
curar d’imprimer nella mente dògn’vno^ eper 
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Inneflarie , per dir così j quefto concetto t niuna 
cofa douerfi (limar pih ciuile» eChriftiana^ e 
^oueriì con maggior (Iodio procurare , ch’ab* 
bracciar, anzi con ferena fronte incontrar Ja pa~ 
ce. Quiui però non intendo troppo à lungo trat< 
tenere, e profbndar nella detta materia, propria 
. piò to(lo de Predicatori , (oliti in quella parte 
piò to(lo ch’in ogn’altra diefaggerar (opra de 
pulpiti , & altamente farli fentire , (lendendo i 
vanni de loro (piriti peregrini ; dirò folo ch’ai 
tempo della nafcitadi Chrido Signor nodro , la 
prima parola che per allegrezza fò fentita dal 
cclede choro de gl'iìngeli,fò intonata con la 
voce della pace . nellicentiarlì dal Cenacolo de 
gl* Apodoli , (ì (ìgillò la licenza con la voce della . 
pace . nella Reiurrettion il primo faluto à i me^ 
'delimi Apodoli, fò con la voce della pace, intan* 
to che lì polTa dire per. diuin téilimonio di Dio , 
non che per quello de gl’ Angeli , e de gli huomi- 
ni , per l’ acquido dell’ humana feliciti , niuna 
cola piò conuenirli , e douerlì giudicar piò necef* 
faria della pace , & che per l’adietro dano dati 
vani (opra tutti gl’altri i fette Saui della Grecia , 
nel quelito loro fatto , qual li douede reputar il 
fommobene nella prefente vita,poiche.(olo Dio^ 
fapienza increata, con la lìmplice voce della pa* 
ce, nei tre tempi (opra al legati, puote, e feppe 
per verità didìnir , edecider l’altezza del quilìco. 

In fine dirò conchiudeodo , che tanto ddelidera 


In vìa Caualerefca , e Cbrilltana'. 7 
la pace • per ottenirla , che oón fì recufi la gtier< 
‘ ra. &cb’à quello fine dicelfe benidìino Valerio 
Maflìmo ,graui(lìtno autore nel libro quarto al 
capitolo fecondo della ruaHiftoria» cioè che li 
come porge diletto altrui il veder il Mare turba* 
to,e procellofo, renderli tranquillo , e quien>,' 
il cielo ofcuro,diuentar, fereno,cosi la guerra 
mutata in pace, porge altrui grandillìmo con* 
tento all’antmo : perilche lì polTa credere, pec 
mollrar l’eccellenza della medefima , ch’altro 
forfè non debba efler il Paradifo che godono i 
Beati ,chVna fruitione d’incommutabile, & ,e* 
terna quiete . 

Si come airincontrarionòn Ila altra miferias 
^ nè altra lì pofla i nsaginar. maggiore ,fe lì confi- 
derà la grandezza del danno che feguir fuole à 
quel cuor’indurato , che olfefo come fe lìa recufa 
con le debite fodisfattioni reconciliarlì col nemi* 
co, e rimetter l'ingiuria, Stapprefib che ciò lìa 
di pib graui , e maggiot’infbrtuni , ch’aflliggec 
poifa Thumana conditione; poiché vn cuor radi- 
cato nelperuerfo proponimento della vendetta « 
oltre la difgratia de Dio, che feguita al peccato 
( perdita per fe fola incili mabile) perde il gufioi 
t di tutte le cofc, cari non gli fono gl’amici,fprez- 
za la dolcezza de parenti, & ad vn certo modo 
auuerfoalla natura illefla,abborifce inlìno quel* 
li , che gli fono piìi llrettamente congiunti,quafi 
ch’ardirei di dire, che per la continua pena che 
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. Taffliggc , fi debba agguagliata quello, cui fe- 
rcondo le fauolofc finiioni de Fotti, nel Monte 
f CaucaforodcrAuoItoic inccifabilnìentc il cuo- 
ic .* c fe grande è la pena che quelli lente , come 
forfennato ,tS: afpramentc combattuto dalle fu- 
,rie,è feiiza coroparation quella maggior del 
;danno , che gli riTulta, perche priuu della gracia 
de Dio, li reude llenlc , òc infrottuol'a benché 
per altro buona , ogni iua opcraiione , Peccano 
..quegli grauememeche fauoriti con larga mano 
dalia benignità de Dio , di ricchezze , di ùnitd, 
di p arcntelle , d’amici , & d’ogu* altro s'efler può 
maggior bene, abulano nondimenoempiamen- 
.te per modo di dire, il dòn, la mercè della lor 
buona fortuna , mentre vanafpcrucrteodo l^oj- 
dine naturale di giouar altrui, e^di diuenir per 
quella via per cosi dite d’huomini dei, , s’ eleggo* 
no nondimeno per indiretti mezi piu tofto d’of- 
fender, non pur grvguali , ma i maggiori anco* 

Ta ;dal chenafcono.lt querele, puff de, 1* ingiu- 
rie, le fette de foggetti che s inuifccrano nelle mi- 
fere cafe con maggior danno, c rouina incompa* 
cabile , ch’apportano gli nemici ifielTi : oue non 
è dubio ,che le fi viLs^ile come fi doueria confor- 
me alle leggi, celfarebbono le riile, ringiuric, 
ma è molto piu larga la via per cummune nofira j 
imfcria,' che ne conduce ai male, ch’ai bene: ' 

chcpcrciò il làuio Salamene volendo moOrar 
Ja natural inclination,'^ ageuolezza de gii < 

* ^ 4 ... u mini 
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In vìa Cauaierefcà , e Ch-^iRìana, - 9 
-mmtalp^catOjfolcua dir, Sette volie al dì ca* 
' dei’huorao giuOo . fiaaio però ficuri, che non fa- 
rla di bifogno-de leggi , fc non folTe il peccato, 
poi che à che feruina la giulìitia , fe non felic i’ 
' . ingiuria d che la fortezza, fc non fofie il perico- 
lo ? d che la temperanza , fe non foJfe il piacere ? 
d che la liberalità , fe non foffe il bifogno de gì'a- 
• mici? ch’appunto à lìmil lentimcnco par eh* al- 
luder voldlc M. Tullio in quelle parole , nelle lue 
famigliar! quando diiTc . Tompaus qnafi vt tihi 
bcmficìum ctarct , prnis irJuriciniJccit , tdunquzX 
ingiuria qncila che per opinion de fa ni, fom mini- 
era la materia alla giuftitia, fi come la colpa al 
,perdono , dicendo d quello prcpofito Gnidio nel 
^JfiCondofuo clc^jillil^us '•> . 

tufi p^cc'alJeni , tu quid ccncederf pcffes j / ^ 
Mal eri am venia yfors libi noftra dedit . 

Alla mifura d*dfa giufìitia regolandoli le nollre 
anioni ch’a fìmilitiidinc di fiuiTo, e rtfluflb on- 
deggiano fuucnte nel mar’infano, e vario corfo 
di percurbaiione , della prcfeiUe vita : orna ogn 
vno per natura il Tuo benefattore, fi co aie s’Oiìcr- 
Ua infino nelle piìi crude fiere , narrandoli ch*in 
bofeo aiutato va Leon da vn’ Eremita, che gli ca- 
llo vn fpin da vn piede , do-^xi l’acca rezzò in così 
domenica maniera , ch’in tutto il tempo di fua 
vita , lo foftenne co’ci bi delle prede , eh’ ogni di 
gli poriaua all’vfaio Eremo, aH’incontrarioodia 
altrefi quegrogn'vno,da chi fi tropaefiTefo, 

■■ fccndo 
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' fcendo fodio con l’offefa . Si come chiarainéntè 
fi conobbe in Enea , pio intitolato dal Poeta,che 
nel veder la cintura di Palante nella perfona di 
Turno , fe gli deftò la memoria deH’offefa che li 
recaua per la morte dell’amico ; alla cui impro* 
uifa villa , reflò cosi vinta in eflb Enea la natia 
pietà dall'odio , che pien di fdegno, e furore in 
quel punto per la morte che diede à Turno, ven- 
dicò la morte , & offera deU’amico Palante. 

Tiranneggiano i duoaffetti dell'amore, &o- 
dìo,lo noftre volontà non elTendo altro l’amore 
per l’autorità del filofofo , che defiderio di far 
bène , à chi fi ama , & non effendo l'odio , per la 
•regola de contrari ,chedcllderio di far male, à 
chi lì odia ; dicendo^ier queilb E^nio Poeta 
• ” metuunt oderunt , quem nùifque odit , per • 

ijfe expetit, 

"Cosi vediamo per l’ordinario che l’odio s’ac- 
compagna con i’offefa , e dopò quella nell’offefo 
feguita indicibil fdegno , e con lo fdegno indici- 
bil defidcrio di vendetta . e fi come per imperfet- 
tion de nollri affetti mal regolati , non é dolcez- 
za maggiore, & che piò grauemente contamina 
la conicienza di quella, che riceue vn cuore per 
la vendetta , da Homero con giuffa fimilitudine 
comparata al mele, cosi douemo credere, che 
non fia peccato niaggiore, è pili contrario alla 
carità, ch’il vendicar ringiuriej atto ch’indiret- 
tamente toglie rvbidienza delle-ieggi , a! ma- 

- , gì: 
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: giftrato, l’efecutione di quelle: pofcta che chi 
pretende rìfentirli da fé fldlo deiringiuria^ufifea-^ 
de il magi(lrato,efecutor delle leggi >egli leua 
l’autoritd, indebitamente recandola à fé medefì> 
mo : per la qual ragion fecondo TApoftolo ad 
Romanos al cap. a;. Chrifto Sig. ooflro, che 
nell’altro fecolo fì riferbò il giuditio delle noHre 
attioni f & che pretefe apprelTo che non gli fofle 
pregiudicato nella giùrifdition del giudicare • 
proteflò altamente in quelle parole j l^fcia à me 
la vendetta «ch’io ti darò la debita retribuuone. 
Perciò dandomi facilmente d credere « che non 
per altra caufa nelle facre carte voleUe eifer chia- 
mato Dio delle vendette «conchiudafì dunque* 
jpheiì come l’ogender altrui l'ccfntra natura « et 
fendo nato rhuomo folper giouare, e lì pecca 
contra del Magihrato , a cui s’afpetta diretta- 
mente l’efecution delle leggi, così il vendicarli 
dell’ibgiurie riceuute , pih tollo da noi llellì , che 
permezo del Magihrato, ouero lì come con pih 
ìodeuol via ( per quello che lì mohrerd al Tuo luo- 
co ) per debita lodisfattion di parole , è del pati 
contra natura , e lì pecca contra le leggi diuin^ 
& humane j pcrilche diceua il diuio Platon, eh* 
erano della Itirpe de Titani quelli , che lì come i 
i celchi cosi quehi che s-oppongono a’Magihra- 
ti.'deuono pertanto viuer gl’huon)ini,fi come 
dicemmo di lòpra , fecondo le leggi , & la ragio- 
ne , ch’ellcr deue pu verità di principali auuerti- 

menti 
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ircnii , che per Ja regola del ben viùere ] & del 
buon gouerno fi pofibno ricordare 5 & fludij- 
no appreffò di cattiusr i loro affetti , con la 
regola dell’ iflefia ragion , hauendo fempre gl* 
occhi intenti all* amore, &, odio , origine prin- 
~ cipale de gl’ errori , che dcriiiano dali'offcre, 

& rilentimenti dell’ ingiurie 5 all’ amore , come 
ricetto nell* anima della facoltà concupifeibi- I 
' le 5 aH’odio, dell* irafcibilc 5 procurando eh* 
il carratticre che fecondo l’erudita defcrit:ion di 
Platon , s’intende la parte ragioneuole , guidi fi- 
cura’la caretta ,ch’è la noftra volontà , tirata da ' 
due caualii, che guidano la carretta, cioè non 1 
rettamente moderata la concupifcibile , & ira- \ 
.^■^cibile, che fono appunto come diciamo Tamà- 
^fc , & l’odio precipita frjifcramcnte la'nofìra vo- 
^ lontà, & trabocca in iftranc effefe, ruinc/& ^ 
danni , Sono moiri , c chiari gl* efempi , cosi 
. ncU’vno, come nciraltrocafo dell* amore, quél- 
lodi Paride, eh’ oltre à ciò che fe le conueniua , 
accefo della bella Greca , la rapi al marito Me- 
nelao, & conira ragion violò la fede dell’ho- 
fpitio ; dal che nacque, che per sì grauc ingiu- 
ria prciiocata l’ ira ne i Greci , & in conte- I 
^uenza il giufio defiderio della vendetta , fe- j 
gui dopo il dolorofo incendio della famofa ; 
Città di' Troia , & la ruina con quella del pili 
fiorito Regno di quel (eccolo.' Dall’odio quel- 
Jò di Co^riolano > che ferito hel cuore dall’ a- 

- - CUtifiiroo 
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cutUIìmo coltello dell’ odio > contra della pa- 
tria», per roffcfa che per auanti fi recò ,d* ha* 
ucrriceuuta,&chc prctcfe vendicar coltra di 
queÌla»elettoGcneral dell’ armi perla parte de 
Volfci , air bora nemici del popolo Romano , e* 
Tuie i quel tempo della patria » fi preparò vicino 
con r efercito contra della medefima, con tant’ 
impeto , & furore , che per rimouerlo dall’ affal- 
to, & placarlo dall'ira » puoteroà gran fatica à 
pena efier bafieuoli gl’afiettuofi preghi della 
fupplice Madre , Si che dall’amore» & odio, mal 
regolati » fi come dicemmo, deriuano da i .petti 
humani » gl’ abbomincuoli fiimolì delle vendet- 
te. 

^^£ficndo mofiratofin’hora'r^he dall’ ofiérua n* 
za delle leggi ,congionta col cofivune» & iaci- 
le perdono dell’ ingiurie »fuccede il quieto fiato 
di viuere»fenza del quale difiìcìlmeme fi può a- 
fpirareall’humana feliciti, refia c’hauendofi i ' 
difeorrere dell’ingiuria, materia in particolare 
necefiaria del prdente trattato , fi dichiari il fen- 
timcnto di efia voce, & come s’habbia difiinta- 
mente ad intendere; perilche diciamo , ch’in- 
giuria s’ intende l’offcfa » fatta dall’ huomo » con 
violenza»edirprégioada]cuno»òin fatti» ò in ' 
parole ,ò nella vita ,ò nella robba»òneirhono* 
re,ò ad altro modo nella maggior parte di qiic- “ 
ftc ; ch’appunto è quella» di cui fiamo per tratta- 
re Irei prcscte difeurfo .. Cosi par che la difiìnifca 

M.Tul- 
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M. Tullio . Inìuria efl , qua am pulfatiùne corpus , ^ 
aut conuitio aures , am aliqua turpitudine vitam cum 
iùfpiam viòlat. Si dice iniuria j perche fia vn’atto 
contra ragioa perilche dica Vlpian Giurifcoii> 
fùltol. I. ff. de iniuria > & fam. lib. omncyj^Koi 
non iure ft ^ infuria dicitur . Si dice (^efa i come 
genere , da cui derìuano varie fpecie ira di fé dif> ' 
ferenti d’ingiurie,. Si dice fatta dal hiiomo> d dif* 
ferentia deU'oifefì: ch’alJe volte 6 riceuono da gl' 
animali irragoneuoli , nelle quali, perche non 
cade difcorfo , 6t elettione , non fi può dir che in> 
giurijnò , benché offendono . Si dice con vio* 
lénka , e difpregio , à differenza dell’offefe che 6 
riceuono fenza forza , e vilip endio . Si dice nel- 
la Vita , nella robblflln!PÌI|iO£e>percheoJ|^^ 
di qtìefté ad àfftro modo non ^ifoìio g^^ 
reìlar offefi , & ingiuriati , Àppreffo fi dice iniu- 
ria ,roffbra che per bruttura d’atti infami , mac- 
chia l’honore d’alcunojperilche chi ben confide- 
rà , la diffìnition fi diuide intre capi t in due, per 
li quali pafiìuè per modo di dire , s’intende Tliuo- 
mo ingiuriato dalla mano, ò dalia lingua altrui, 

& io vn’altro terzo ch’a^iuè fi fà l’huomo tal’ho* 
ràda fefteffo perla vergogna; onde alle volte . 
per delitti laidi, vien punito dal Magi firato, & 
in quella guifa notato d’infamia tutis. Tutti que- 
lli capi nella diuifion,& diiìBnition deH’ingiuria, 
fono comprefi da M. Tullio, e rifiéffe proprietà . 

da Vlpian I nel luoco fppradettoj ma propofie 
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coinè Guanti la diuilton diHìnicion deirin- 
giuria jfolo refta che s’efamini ilfoggetto d’in- 
torno à cui pofla la niedefima confiderarfi;& ap- 
prclTo quali pollano elTer graffeiti , ch’in elfa s* 
accompagnano y per douer dopò con la debi- 
ta proporcion regolar le fodisfauioni di parole, 
fecondo la qualità de cali necclTarie j diciamo 
dunque ch’è l’huomo il foggccto , in cui fclo lì 
cófidera l’ingiuria , il quale per diuerlì accidenti 
da cofe inanimate , & da annimali irragioneuo- 
lipriuididil'corfo, &elcttionc,puòrellar ofife- 
fo , ma non ingiuriato , conlìftendo in quello ap- 
' punto la fola differenza , che far fi deue , frà i’of- 
fefa,&: l’ingiuria. Cade per l’autorità de Vi- 
'fiao Giurifconly , poiché altro non è 1’ ingii|. 
ria ,ch’vn’attocontra ragion che l’huoino é 
di quefta Colo partecipe , fegue per confequcuza , 
cb’all'huoroo folo, babbia a riferirli l’ingiuria : 
&clla confillendo in agente, &paticnte , cioè 
in quello che fà , & in quello che patifce l’ ingiu- 
ria, fi doueranno prima efaminar quei particola- 
ri , & quelle proprietà che come prime in ordine 
conuengono con l’agente , per douer dopò perla 
propofta diuifion entrar nel difcorfo, & efatne 
del patiente ; ma come lì deue credere, peccando 
quello che fà l’ingiuria & in ogni cafo douendo- 
iì quella adeguare con la fua^ebita fodisfatt io- 
ne , rettamente procedendo , fi donerà auanti ri- 
trouar’il principio, per il quale alcun fi muoae 
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• ja<3 infjuHarc; doue perche neirattionic!cH»huo« 
iDOyhccnndcranotrerpeci'e de principi; , cic^ 
volontario, inuolontario, e mifto; volontarìo 
quello si ntenc!e,ch’èa(folutainente libero in noi; 
ìnuolontarioall’incuntrarioquei ch*'è del tutto 
fuor de noi ; miflo quel che non è <lel tutto libe- 
ro in noi, & non è del tutto fuor de noi: quelli ter- 
mini li dichiarano aliai di leggieri applicati gl* 
efempi . Della prima l’pecie s’intendono l’ingiu- 
rie che pcnfatamcnte,& anco all’improuifo fatte 
fono centra d'alcuno, in rifentimento d’olTefa) ih 
quali! voglia maniera rlceuuta ; nel qual cafo, 
lì douerà menlurare lafodisfattion conia quali- 
tidelfattojdella^rlon^ffefa, & di quella c’ 
^^arrd fatu roffd||PlMP^||lda fpecie inu 
^ tJÌhr, s*fì^dl^deriuarqèllfl^C^,eÌÌ 

fa pendoli fa tte fono centra d’alcuno, che però in 
gran parte peri’ ordinario lì fogliono efeufare, 
come quelle che non fi credono procedere da ma- 
'* Inia ,& da habito difordinato nel mal’ oprare ; 
ohe per quello dart’ercntio s’introduce Sollrata 
dir al mar to Chremete ,^/ peccam i infetens feci', 
Delli terza, et vlcima fpecìeche roilla fi chiamai 
s’intendono l’ingiurie , che fogliono trar la Tua 
origine, dall’ impeto de gl’ affetti mal regolati, 
d’ira, d’odio, d’amore, &fimili, ch’inducono 
gl’huomioi benché liberi à peccare, li quali con 
tutto ciò perl’humana fragilità, fi reputano per 
l’ordinario in qualche. parte non indegni d’ ifeu- 

la , 
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fa > clic però dou$ranno così nell vna , come nel* 
Palerà fpecie d*ainbe duequeiì’vltime ofleruare 1* 
i(le 0 a mifurà^che nella prima s*hà detto i cioè 
nell’alTegnar la fodisfattione d’attendere con fin*, 
golar auuercimento la qualitd de fatti , éc delle 
perfone infìeme . Così parche le caufe delle fpe- 
cie d'ingiurie > nominate folto la voce de fatti i 
non (olo da Rhetori , ma appreso da Leggici p 
{ìano comprefe da M. Tullio nel libro delle fue 
oratorie partioni mentre dice ; aut iure fa^um 
depellitur , autvlcifcendi doloris gratta ^ aut pietad 
tis ,aut pudicim i atit icligionis , aut patria nomine p 
aut denique necefptatis , infeitia , cafu , 

E poiché ringiuri^XQi^fte ò nella cofa , ó nel- 
^yicrparolc, nella coTa mentre s’offcnd^e la pcr£(> 
na ,òla robba ,che è per dir oosì atto perma- 
nente 5 nelle parole mentre, che fifpargonocoa 
la lingua voci obbrobriofe contra d*alcuno x 
ch’è tranfeunte^j ogn’vn de quelli cali ferifee l* 
ingiuriato con difpregio , che però altro non 
imefe Vlpian , che folfe l’ingiuria^ che contume- 
lia> così detta fecondo lui, d contemneodo . Ella 
nondimeno è maggiore, e minore ,'per quello eh* 
ìnfegna l’efperienza,rifpettoalle circollanze,chQ 
per l’ordinario s'accompagnanocon l’attioni hu< 
mane, che fono perfona , luoco, e tempo , & anco 
alla maniera, ch’è efequita,che nell'ingiuria pria* 
cipaimente fi confiderà dalla purità, e peola- 
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Stento; perilche quando ch'occorri trattar del> 
pcrdon dell’ingiuria > nel che fi doueri fenipre: 
vfar ogni.diligenza perche venga fatto di confc- 
^uire> fidoucri inficine hauer riguardo ad ogn* 
vna delle circofianze^ c hanno virtii d’alterar 
roffefe, quando dal canto fuo fi conofee differen- 
za di pedona : (limò Arifiotile nel fuo quinto del- 
r£thica»oue tratta diffufamente della giufiitìa , 
degna d'importante confideration la circofianza 
della perfona , giudicando che nella difiributiua, 
per interefi'e di quella j s’ofieruafie non il numero 
axitmeticpiina la proportion geometrica , ch'ai' 
tfo non intefe ^ eccetto ch'in ogni cafo , & giudi- 
tip, s'hauefie riguardo al merito, ccndition 
dirchi fi trattale , differenza 

^"tri foggetti minori ; ilche doucritoire pc^c-^' 
gola di dar,& afiegnar la debita fodisfattione 
per emenda dell’ingiuria riceuuta; & oltre la 
circofianza, fi confiderà apprefiò la maniera , 
dtmodo nel qual'è fatta l'ingiuria ; poich’altra 
pena impongono i prudenti Legifiatori à quello 
ch’eccede nel fu biro mouimento dell’ira , ch’in 
vn'ifiante non fi può cenici freno, e quel ch’ec- 
cede , quafi pecca più tofio per atto inuolonta* 
rio , & altra pena d quello , ch’eccede con peo* 
famento , il qual pecca non per fragiliti , folita . 

' adefeufarfi , ma per corruttela dì cactiuo habiv 
to^ c d’imperueriata volontà, ond'è giufiamcn« 
tc ppoiCQdal Magifirato^ dcpihfcuera,erigò- 

rofa 
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roTa fentenza ? così maggiori e minorrdoueraa<^ 
no affcgnar le fodisfattioni à gI*offcfi , conforme 
alla legge > InfpeBa qualitate faCli , & 'perfona- 
rum . Si come per l'ordinario offerua la giufìi^ 
tia oe i publici giuditij,à fodisfattion de mede- 
/imi efiefì. 

Ma eifendo vari gli accidenti » che fi polTono 
. confìderare^cosiin quello ch’offende, come in 
quellùch'èoffefo^fràgralcri può naiccr quello 
dubio,chì lì debba giudicar di condicioo mi-; 
^iore , quello che fà^ ò quello che riceue l’iogiu^ 
ria ; quchtoch’i prima villa pare affai duro, Se 
dilheile , effendo cofa chiara^ che Thiiomo decli- 
ni , & fuga volonti^g[p er nat ura , tutto ciò che 
^^^ifiSuede ,chc , recar ctfcfay&, 

inpEUHa , nella vira , nella robba, & nelfhonore; 
tuttauia f^e vale à dir il vero , & s’il dubio il deuc 
rifolucrc fecondo la vera , non apparente ra- 
gion, e infieme l’autorità de Saui, con li quali 
pollo il volgo da parte intendo lempre di concor- 
dare jdoueremo credere , per termini veri , & in- 
dubitati, che la conditionc delJ’cffelo lìa, & effer 
debba di gran lunga migliore, & più prczzabilc 
dcll’cffcndcntc , perche benché fi doueffe (limar 
in naturalibus più l’agente del patiente , per Ari- 
ffotiie nel terzo delfanima , & Sant’Agollii.o nel 
libro dell’ottanta tre quellioni, non feguc per 
, quello la regola nciragcntc di praua, & mala di-., 
fpolìtionei fì come fìdeue giudicar in quello eh* 
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b0emle9& ingiuria ,ilqua} pecca contrahiìa- 
tura , centra la carità centra la giuftitià s 
centra la natura, perche quel ch’ò vielento, 
non è naturale ,e rofTefa, l'ingiuria che van- 

no del pari , altro non fono chVna violenta ope- 
rationc : pecca centra la carità , per la quale (i 
come pur troppo è manifeno > (ìatno tenuti di 
giouare,non che d'offender liprolTìmo: pecca 
contrala gtuditia, laqual non ammette fé non 
ciò ch’è ragioneuole, e non è cofa manco ra- 
gioncuole , ch'offendere , & ingiuriar altrui ; mà 
non Colo per quelle validillìme ragioni , & ar- 
gomenti, shà da giudicar migliore laconditi- 
on dell'offcfo, che di quello ch’offende, ma ap^’ 
preffo per Tautori tà apprcuatilTiiiia de Saui,Prin^> 
cipc de quelli il^iuin Platon, che ne i libri del- > 
la Rep. prona chiaramente, che Tingiuria, & 
l'offefa fia di. chi la fà , & non di chi la riceue : 
opinion abbracciata da Mé Tullio , per quelle 
parole nelle fueTufculane,oue dice, ateipere^ 
quam f aceri praflat iniurianr, dalla qual veritH- 
ma (cntenza,& alTioma, nondifeorda .AriHo- ! 
Cile , che tiene con la fcuola de gl'altri filofofi ^ 
che l'honor parimenti fia dell'honorante , & non 
deirhonorato ; intanto che fe Thooor è contra- 
rio al difpregio, & che vera fia la regola de con- 
trari, rellerà del pari tanto più ^ófìrmato, che co- 
sì l'ingiuria‘,fia de chi la fà,& non di chi riceue. 

S’hanno fin'hora propoli e le qualità , & acci;; 

denti , 
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denti, che fi pofibnoritrouarene] (oggetto chi 
fà l'ingiuria , come primi in ordine , refia che fi; 
confiderino quelli apprefib , ch’in qual fi voglia 
maniera pofiòno fuccedere nella perfona di chi 
. la riceue , per douer infieme addattar al (no Ino- 

lo, la fodiffattion in ogni cafo propqr lionata 
all’offefo,.ch*è il fine, & fcopo principale del 
difcorfo ; nel qual propoli to quattro modi mi 
foucngono ( per quanto fcorger può la debolcz-, 
za del mio intelletto^ d'intorno a’ quali può con*, 
fiderarfi l'ingiuria nell'offefo , ch’appunto à quac-* 
tro verbi per la proporla diuifion fi riducono, che 
fono propulfare , profcquirc , vendicare , & per- 
donar l'ingiuriai,equylÓ^^l primo del propul- 
ò repulfiire che dir vogliamo, j^he tanto 
vale j quanto d ributtare, prcmefia la diuifion , 
chelofi^efo può riceucr l'ingiuria nella cofa , cioè, 
nella perfona, nella robba,eper difpregio nel- 
le parole, non è dubio che proiiocatO rcpulfan- 
dtì dafe l’ingiuria perla difefa, non comn.ettc 
atto illicito, e reprcn libile, poiché per le paro- ^ 
ledi M. Tullio, & per l’iflefia ragion naturale», 
principio generi animantiuin omni efl à mturauU^ 
hutum yVtfey vitam , corpusque tueatur j mentre 
che però s’efcquifca fecondo la legge , Cum mode^ 
ramine inculpatue tuteU , Anzi che quando alcuno 
cóme di (opra tralafcialfe la propria difefa-, pec- 
carla non meno contra natura , che quello, che 
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lontra ragion , & fenza caufa altri ofiTende , di« 
cendo tuttauia M*Tullio in (imilc propofiio. 
àutemnondefendU \&non obfifln fi poffit miurue, 
tam m vitio efl , quam fi parehtes , aut patriam , aut 
focios deferat: doue,chc lì doueri dir di quello che 
potendo dcfcndcrfi non rcpulfa da fc 1* ingiuria , 

& non ferua in fe medefìmo la cariti ordinata ?> 
certo che fia , & ch'ogn’vn creder debba, con no- 
tabile mancamento , pèrche come prouocato^ 
mentre può mancando alla propria difefa , & da 
fe non repulfando fingiuria , bench’oflfefo , G do- 
ueri dir, non da altri , ma da fe Gelfo, & per fuo 
difetto particolare , haucr riccuuta l'ingiuria, 
anzi più pfopriameaie il carico. 

Hora parche torna i buon pfopollto, dieWa^v 
rar la differenza , che far lì deue fra d’ingiuria , e ' 
carico , il quale però mai lì prcfupponc, in alcuno 
quanto piu lì voglia graueraéte offefo,edffpreg- 
giatOjfe non intanto in quanto mancando i fe 
medefimo neJl’occalìoni , fe l'acquiffi per propria^ 

£ua vilti , & infingardaggine ; de quali fi potria- 
noaddur vari cali, ch'alia giornata fono'accadu- 
tr ,quando foflc lecito per modclìia de ricordar- 
li: fi come in tal materia de quelli fi potria inten- 
dete, che d’improuifo aflaliti, lì fmarrifeono sì 
fattamente, di’à briglia fciolta fi danno à fug- 
gire 5 c de quelli apprelTo, ch'd principio de gì'af- - 
fàltr, benché beni (Timo a rinati , tuttauia impau-^ 
riti ;fi fcordaao d’hàuer cinte l' arme d' intorno, 
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eile quelli ancora che douendo feguitar T efenip 
piò de compagni , che virilmènle refìftendo fo< 
flengooo la pugna > & fì defendono, nondimeno^ 
come fi Tuoi dir per prouerbio , corrono per le pi^ 
che $ che benché fecondo il parer de faui > ne i fu^ 
biti & improuifi cafi , fucceda la paura , anco ne 
gl'huomini collanti, & ch’in ogn*vno fia natura- 
le la fuga del male ,non é per quello, ch’alle voi* 
te fenza mancamento , non fi conceda , di poter 
prender partito non men ficuro , che honello, per 
proueder in vn roedefimo tempo & alla faluezza 
della perfona , & dell’honore y fi come d’ vno nài 
fouiene , che non hà gran tempo y con molta fua 
lode Teppe eleggerlì,€h’aSfQjmpagnato da vn fo-^ 
lo , & contra dkjgiii fuopénfiero dimprouifo af* 
falitò,ìn vna poblica piazza , da vna intiera , & 
forfè piò numerofa famiglia d’vna Citti, fenza 
perderli, e fuggire, e commetter altro atto men 
che decente , prefe partito falutare , di fermarli 
per tempo fopra Tentrata dVna bottega , e con i* 
arme nude in mano, facendo allontanar da fe la^ 
compagnia ddl'auuerfario, fi liberò col fuo del' 
tutto firancodapericolofillìinoinfulto, fenza mi- 
nimo carico d’ambi due, della vita , e deU’hono- 
re . Oltre di quello lì dd vn’altra fpecie peggio-' 
re di mancamento , con carico, che fegna la per- 
fona di carattere indelebile, d’infamia; la qual 
non confille come la prima nella femplice fred-" 
deza della mano,& pufillammitd del cuore, ma 

B 4 oella. 

-• * «l,r- — — ^ 


' £4 Mòdo del far Tace 1 

£Àlla nòta de laidi , & infami delitti > per còH^. 
dannaggione de publici giudici; , fi come del 
vitio pefTimoydelenocinioyde furto, de falfid^ 
de prodition , & d*altri fimili che d’inefpugnabil 
nota macchiano , & caricano il foggettocon* 
dennato fenza veruna fperanza di poterfi in al* 
cun tempo liberare j ma fecondo il dubio come 
di fopra propoRo, d’intorno la differenza fri 
d’ingiuria , e carico, non sò per dir ilvero in qual 
maniera fi potdfepìb chiaramente quefia ifpri* 
mere , che per le parole di M. Tullio , defcritte 
nell’oration perla difefadi Quintio, ouedice.. 
Qutniim quamplurimis iallatus inmijs , non tur-^ 
fis i fed mifer ad *lir volcua ^ 

. Quintio Ci^^tt^d?^|ttnidine d’offjl^is^ 
fatteli da fiioi< nemici , reb plb ^S'fniyice' 1 
per colpa Joro, che vergognoio perfuoi propri 
mancamenti , fi ricourò nel tuo feno : dal qual 
concetto fi diRingue chiaramente la differenza 
fra d'ingiuria, & carico , ticeuendofi l’ingiuric 
da altri , i carichi da noi Re(Ti s differenza ef*. 
prefia parimente da M. Tullio , all’hora che; 
difBnì come di fopra Tingiuria dicendo , Iniu- 
ria eft qua aut pulfatione corpus , aut conuitio auresp 
aut aliqua turpitudine vitam cuiufpiam violat Per 
la voce di turpitudine dichiarandofi il carico ch& 
fi fd l’huonoo da fe,diRinto dall’ingiuria,che fi ri* 
ceue dalla mauo,ò dalla lingua d’altrui , eifen*. 

^ ciò veriinmo> che per accidente d^% 
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fortuna » alcuno può riceuer varie oifcfe nella 
perfona ; ma pcrch’in quelli che ilimano l’hO' 
note, l’animo fuol fcmpre confcruarfi indepcn- 
dcnte, &vno,egli però direttamente non può 
^riceuer alteratione da altri , che da fe {leàb, 
mancando à fe raedcfimo ne gl’incontri deU’oc- 
cafioni . Gencrofe in quefto propofito al dì d’ 
hoggi fi'prcdìcano , & per dir così lì preconi- 
fano le feminc Spartane, ch’à modo alcuno ne 
i propri figliuoli non potendo tolerar attomen 
c’honorato, abburcndo fopra tutte le cofe l’in- 
famia, & la vergogna, quando s’eranoper in- 
uiar al foldo , di propria mano gl’airegnauano 
- gli feudi , nelli qualL fecondo la loro fauella , 
^«ano infcrittc ijacftc parol^yO^ con guelìo-^ 
ò in quello . ch’altro non volcuano intendere, 
eccetto che ò virilmente combattendo non ab- 
bandonafiero l’arme riceuute , ò defendendod 
con valore , finilTero honoratamcnce la vita 
Forfè alludendo al gcnerofo fentimento del verfo, 
Tulchrtmque mori y fncctmit m armis , 
Celebre c parimente neli’ifieiró fenfo,rcrcmpio di 
Xenofóte,ch’intefa la noua della morte del figli- 
uolo, méere facrjficaua all’altare, in fegno del do- 
lore, che riceuetee, per la paterna pietà, (i trafie la 
corona dal capo , della quale era ornato , ma nei 
tnedefiino inllame intefo eh’ era morto) combat- 
tendo virilmente in fegno della giu (la allegrez- 
za che le mitigò il dolore > dj nouo fe la ripofe iq 
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Teda. Al medefiinó propofìtoloda Val. Mafliinò 
con tnirabil’encomio , la fortezza di Caton Vti^ I 

cenfe , teflendole in quelle parole pregiatilTìma 
córona , mentre che così dice di lui. Per moflrar^ 
d gl’altr i con l'cfempio di te medefìnao , quanto 
debba effer pib caro l’honore fenza la vita , che 
la vita fenza l’honore . Concetto in (itnil lenti* 
mento leggiadramente efprelTo daldottidìmo 
nollro Tritano nella fga lodatidìma Sofbnisba 
' ne’dueverli 

Perch’vna bella, e gloriofa morte 
lllullra tutta la pallata vita. 

Ma d’intorno il capo della propulfation dell*' 
ingiuria ,ritrcuan4oli varcali, che fommini- 
lìrano curiofa materia de diroorfo , tra quelH fi 
può forfè dubitare , fecondo i Dottori , fe raflali- ‘ 

to fenza ripulfation d’ingiuria potendoli faluar 
con la fuga , tralafciando d'offender PaiTalitore^ 

, pili tolto debba fuggire ; nei qual cafo gl’ ilie(]i 

Dottori vanno dilìinguendo, mentre dicono, che 
quello poQa elfer ò Clerico , ò Laico , fe Clerico , 
debba piò rollo fuggire , che nel refiller , in al* 
cun modo offender ràlfalitore ; Se Laico , ch'ai* 
l’hora li debba bauer riguardo alla condition ' 
delia perfona, cioè fefolfe vergogna fiiggire,lì 
che s'vn plebeo folfe alfalito da vn nobile , fe 11 
, poteffe faluar con la fuga , per rifpetto della per* 
fona fia tenuto i fuggire ; altri , e forfè con mag«' 
gior fondamento tengono il contrario, fi cornei 
. .. J Bar- 
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Bahhòlo, il qual non giudica ragioncuolc que- 
llo rifpctto , pcrch'in qualunque (lato di perfona, 
fia Tempre di shonoreuole ,&ignomintofa la fu- 
ga & così giudica che fia lecito all’aflalito, d( 
fcfiftcrc, quando eh’ anco nel fuggire fi potclTc 
prefumerc > che fi douefie faluare > & riufeir libe- 
ro dal pericolo ; & è tale l’opinion di Bariholo > 
L. i.C. vnde vi . Sente tuttauia il Paoormitano, 
che forfè pofiaefier vera l’opinion de Bartholo 
de rigore iuris , ancora che fecondo lui , in foro 
confeientiae , fia piu vera , & ficura l’opinion co* 
traria dell’election della fuga; citando per proua 
di quello Tuo fentimento il tedo nel capitolo Su- 
feipiens, mortem eodem titu^ 

appreflb P autorità di' 
Flauto, poeta antico, il quale in vna delle fue^Co-:. 
inedie, introduce non men bella, che lodeuole 
rifpoda , data da vna figliuola al padre , che per 
bflogno, & pouertd , intendeua di vender la pu- 
dicitia di quella , regidrata nella forma di quede 
parole . Etenim mi pater ,& fires noflr<£ familia* 
resfunt falis exigua , 6'* paupercuU, tamen fi ad pan- 
pertatem accejferit , infamia , paupertas magis efi e/ 
per la quale fi può rifpondere Tidcdb, per la par- 
te del plebeo, perche non fia tenuto d fuggire, 
quando che anco fenza la fuga fi poda faluare, 
perche la condition del plebeo, cficndo da le Bef- 
fa d'ogni parte affai vile , c fprezzabile , quando 
V • vi 
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vi fi aggiunga la vergogna , & rignòroinia del* 
la fuga > la viltà , & il fprezzo fi farà , & fi rcn< 
derialtretanto maggiore :& inoltre fàppiamo 
ch’immutabilironole ragion naturali , &efien< 
do conccfia aU’huomo vnafpecie d’honore,ch* 
innato fi dice , cosi chiamato perche fi porta dal 
ventre della madre, come bén naturale, procura 
indifferentemente * ogn’vno di confcruarlo ; in 
tanto che fi deue conchiudere , che non fia fhuo-- 
mo tenuto à fuggire , non folo per la vergogna 
che fcguita con 'la fuga , ma apprcfib per rinte- 
relfe della propria falute , fi come prudentemen- 
te confiderà la legge j'poich'oltre che non defcn- 
dendofi , fuggend^ rcpide men ficuro , fi fotto- 
pone appreCo in quella guifa à piì^fjcile peiicp-' 
lo , di cadere, & dopò di doucr reftar tantopih di 
leggieri offelò , & mal trattato . 

Hora refta che fi tratti del repulfar l'ingiu-, 
ria, quanto d i beni spunto per verità del tutta 
non alieno dalla prefente materia , con tutto ciò 
de giurifii piò particolari , di cui però fi difcor> 
rerà breuemente,ad imitation diquell’anticoEn- > 
nian I^ebttoloineo,che fecondo M. Tullio, tal* ; 
hora fi compiaceua di filofofare, ma in poche pa- 
role parcamente : doue quanto alla ripulfa dell* 
ingiuria , tentata contra di beni j fuccedono l’i> j 
ftictfc ragioni , che fono ricordate nel capo fin*, 
hora dilcorfo della perfonaj poiché s’é vera la 
propofition vulgatiffima , che licct vim yi repel- 
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leve J quando fia alcuno sì temerario , ch’altri 
tenti d’ingiuriar nc i beni, cioè de fa(fto far 
violenza per vfurparli, fard tenuto il prouoca- 
to j non abbandonar fc rtelTo , ma refiÒerle, per 
confcruarli : ben è vero, che per difpofiiion del- 
la legge , che all’hora (ari tenuto di procede- 
re cutn moderammo mcnlpatatuteU, che limitar 
fi fuolc per la regola de Dottori , primieramen- 
te quanto al tempo, che s’incende, che douen- 
dofi far refìfienza, immediate far fi debba fenz* 
altro intcruallodi tempo .-feconda ria mente per 
difenderfi , & non per vendicarfi ; & vltima- 
jnente che fc s’oppone l’aflaJitore con vn pic- 
ciol legno per far yjpkaga^on debba fubito 
fnudar l^k^darSTvìW a|ti;p^me,; 
potendo in altro modo mcn difpiaceuolcTfar 
refifienza, faluar fe, & la robba fenza Ivlb di 
quelle. £ fi come s’hd difcorfo)di fopra,che 
dii^inguono i Dottori, quanto alla refifienza « 
confiderando fe fia Clerico, ò Laico il prouo^ 
caco nel medefimo modo fi donerà difiinguere 
' nel prefcntc capo, circa di beni, cioè ch'cflea- 
do Gerico, d niun partito per (aluarli, gli fia 
lecita la violenta refifienza con la morte deiraf- 
falitore ; ma efiendo Laico, (econdo la legge , gli 
fia pcrmeifa la refifienza conia vccifione, qiian« 
doperò nòn gli fiapo(fibi]e,ÌD altro modo faluar 
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grineHRbeni. Determina infìcroe la legge cIuP 
le ^chedihotteilIadrofipoflTaleuardi vita, edi ; 
giorno, Te fì difende con arme : e nella medefìma { 

materia difcorrerillunriiTìmoGaet. nelle fumé < 
fopra S. Toroafo , e propone il dubio , s’eflendo 1’ 
huomo di fui natura foggetro così nobile, così 
eccellente, c daH'altra parte i beni di fortuna co> 
sì vili ,& abietti ,fi pofla però permettere, che 
per difefa della robba , tuta confeientia , (ì polfa 
leuarla vita airvfurpatore de quelli; rifponde 
conchiudendo, eh’ elfcndo conccflTi all*huomoi 
beni da Dio, per vfo, & foftentamcnio della 
propria vita ,elTcndogli fatta violenza per pri- 
llarlo , per confer^ion^i^ffi'j gli ha lecito tuta 
confcieDtigj. r^ftendo, d’^ddeM’afrali^B», , 
quando non liàbbia altro fca in po ^rlaluarli,& i 

che pretiofifianoi beni, cfial’intentione perla- 
difefa , & non per la vccifione , e la vendetta , 
Spedito il capo della repulfation dell’ ingiuria 
quanto alla perfona,& quanto d i beni fecondo 
la propoHa diuifìon , folo rcOa quello .delle paro- 
le ,ch*è per dir così, di negotio tranfeunte, che , 
dopò di fc non lafcia altro vcftigio, confiftendo 
l’ingiiiria nell*cfpre(Tion de vociobbrobriofe, c 
d’impi'oi'ierio, dette contra Tingiuriato , ch’è vn 
puro, cfchietio vilipendio, confiflenle inccnui- 
ti, & contumelie , nel qual cafonon lì può trouar ^ 
mamera alcun a pili propria, e particolare, per 
i:cpulfarl’ingiuria,nàlaii}cngraue, c di minor 
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danno, che per verità quella della mentita, la 
qual confifte per quel ch’io confiderò, di trelpe- 
eie ,fràdifcy & nelle voci, e nel fignificato dif- 
ferenti ; la prima fi confiderà , mentre dice alcu- 
no rifpondendo fcmplicemcnte non è vero ; la fe- 
conda , mentre che fi refponde, non dici il vero, 
ò in altra forma di parlare , tu ti parti dalla veri* 
tà: la terza, & vltima , mentre fi refponde, lìi 
menti . 11 primo modo mentre fi refponde , fim- 
plicemente non è vero, par che fi polla tralafcia- 
re , non aggregandolo alla fpccie di mentita, po- 
tendoli penfar,che non apporti olfefa, perche 
non fia diretta la rifpofia difiintamente in quella 
guifa centra di quello^Qon cijifi parla ; crederei 
^t«à^he quando.|j|clle quéftio^^'acccndfiffery ijj 
parti , fiche fi feorgeffe fcintillaròda gl’occhi , 
ò dal volto, qualche raggio euidente d’affetto al- 
terato, ch’ali’hora forfè fi potria dubitare, dal 
modo, & dairhabitodi chi parlaflc, ch’il refpon- 
dcrc non è vero , douelTe cangiar natura, c pre- 
giudicar centra di colui , à chi fofiecosì refpofo 
Segue per la propofta diuifion, l’altra feconda 
fpccie di rifpofia per rcpulfar l’ingiuria di parole, 
mentre fi refpoode, non dici il vcro,ó ti parti dal- 
la verità, la qual fi può dir che fieda nel mezo fra 
due efiremi, perche paragonata alla prima , non 
è dubio , che rettene in fé acerbità de rifentimen- 
to maggiore, come in particolare dirizzata coa- 
tra di qu dio > con chi à la contefa , paragonata . 
... alivi- 
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afll’vlticna , è alquanto piii rimcfla I cónfidcran- 
dofi qucfta differenza fri quefte due eftremc, per- 
che in quella che confile non dici il vero , ò in 
altro modo hmile, tùti parti dalla veriti , che 
vn finonimo verbale s’intcndc, che quello c’hi • 
offefo ringiuriato per Hnnputation datale di qual 
che mancamento , hà fparlato in quella manie-' 
ra , non effendo però certo, che quel taroffefo (la 
colpeuole deirimpiuation chegl*hà data, onde 
pecchi meno, e in confequenza meno offendala 
riTpoda data nelle parole, non dici il vero, che 
iVltima detta nell'altra ,th menti , che fenz'altro 
c mentita formale , perch'aggraua molto piìi 
quello che fi prelupaejapec^Ji certo , d’hauerim" 
^tato fali'amente alcuno che tanto vale i 
menti, quanto tìi parli contrala tua mente, di- 
ci rapendola buggia,e fai fili, ìkhe nel repul- 
far ringiuria perla mentita, accrefcc tanto pih 
per la mentita l’offefa , quanto è maggior la col- 
pa , e mancamento, nel i'hauer offefo con falfiti> 
foggcito innocente , & ch’era certo , trouarfi lon- 
tano dall'oppofia imputationej poiché fi corno 
non fi loda quell’attion , benché buona , ch’è fat- 
ta non rapendo, così è quella reprenfibile, che 
conofeiuta cattiua tuttala efequita : perilchc 
fi conchiude , che la prima fpecie , cioè non è ve- 
ro, non pregiudica, fe non quando la rifpoOaè 
accompagnata in quello che la proferifee, con 
euideme alteratiqn d’animo turbato : la feconda 
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così dtITìtnuIando il mal ulento » che nafconda* 
no } per douerfì da fé (ledi più facilmente rifenti^ 
re ) ch'è manifedilTìmo argomento d'animo ali- 
eno , e del tutto malaffetto $ potendoli confiderai; 
in quelli tali la lìmilitudine del verfo d'Ouidio » 
Quoque magis tegitur , tanto magis afìuat ignis . 
Oneiela giuditia intendendo di procederei of- 
ficio nobili , perch'i delitti non tedino impuniti, 
ricerca fecondo l’ordinario la mente deiroffefu, 
s’intenda che fi proceda > refponde non curarfe- 
n< per il fuo inteteffe, afpettando nondimeno che 
le venghi fatto , fi come brama , per rilentirfi da 
fe lleffo : altri fono, i quali ó per debolezza , ù per 
rettitudine de confcleoza, come ben radìgnati 
y<in^o ( che pcrbrari fono) tràlafcian^l*attion 
delia querela, & fenz’aitroattodi reconcili ation 
edrinfìca con l’auucrfario, fpontaneamente ri- 
tncttuno l’ingiuria, lafciando libero il giuditio 
alia giuditia ,fenz'altra riferua d’emenda; altri 
fono, ch’omello l’vfo deU’arme , altro non ricer- 
canocontra de quelli che gi’hanno ctfefi ,faluo 
cheperli loro intcreffi , ril'pctcoa’danni, debba 
hauerluocol'idcfia giuditia ; ilche quanto alla 
confeienza, non foio non repugna , ch’anzi teda 
confirmatilTiino dal tedimonio delle facre carte, 
oue fi dice che la giuditia ,& la pace, fi fiano 
baciate infiemctperilcbe fi come chiaramente 
s’olferua , è in vfo, per l’ordinario , è lecito al- 
ì’uffcfo , tuta confetentia , profequir predo del* 
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la gtuftttia,con retti» e, veri termini» |i*attion 
deJla fua ingiuria . 

L’attioni che s’afpettano airofTefo » nel profe> 
quir l’ingiuria » fono di tre fpecie » cioèl’vna del- 
^ingiuria riceuuta nella perfona » l'altra nella 
robba , l’altra ncli’bonore» ch’abbracciano fì* 
tniimeute tutte tre le forti de beni » fecondo la di* 
uilion de Saui, déll’animo» della fortuna » e del 
corpo , le quali abbracciano parimenti i tre fini» 
cui come à fcopo» mirano Thumane attiorii».che 
fono l’honefto » quanto d i beni ddl’animo ; l’vti* 
le » à quelli della fortuna » il dilettcuole » d quelli 
delcprpo; benché fecondo/^ ri Dot ile ne ifuoili* 
bri dell’Ethica , St ^ on Tullio ne gl’ofiìci» 
it<^euono i^tenJ)e^Pmpp^M| ^^ 
aim'infienfe t^pbfiuno apprèì^fHVtole^^^^ 
prefi fotto quelle tre fpecie de beni »i tre fini del I 
parlare » a’quali mirano gl’Oratori »cioè l’infe* | 
gnare » mouere» e dilettare ; l'infcgnare» come 
quel che fi debba referire à i beni deiranimo, per- 
che per l’intelletto»’,poteo2a delfanima» s'illu- 
oaini la mente circa le fpeculatiue , ch’infegnano 
la fapienza , Circa le morali » ch'introducono la 
prudenza » il mouere ,chei fi debba referire à i 
beni della fortuna » che per l'vtilitdi ch'accom- 
pagnano feco » moiiono la volontà de gl'buomi- 
ni.a defiderarle » il dilettare » che fi debba riferir 
a ibeni del corpo» perche peri fenfi prcfiifitoit 
fiioiminillri» s'ecciti ionoiinvari modi Tappe*. , 
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f Ito del piacere . Deriua ogo’vna di quelle rpeclè 
d’ingiuria neiroffefo , da alTai dura caufa ; poi'^ 
che l’ofTefa riceuuta nell’honore , ch’à fìmilitudi- 
ne de riuolo deriua dall’ani mo , è fopra tutte J'al- * 
tre acerbi(Tima>come quella^ che ferifce l*huomo 
nella pih nobile parte di fenelTo. L’ofTefa ricca- 
uta ne.i beni, come quella , dalla quale dependo- 
no i commodi della vita > arreca feco iiltolerabi- 
le dirgùdo . L'ofifefa riceuuta nel corpo, com* 
ogn*vn si , non può fe non elTer grandemente af- 
flittiua & tanto più quanto fono più nobili le 
membra , & le parti offefe . Si congiungono per 
la maggior parte quefic inficme; perche PofFe- 
fa , & ingiuria che fi nceue nell’honore, fi come 
accidenti d’opcratìòiir men che honefle con* 
tra donne, & d’altri, ch’in fimili materie fogli* ' 
ono ruccedere,pera , & aggraua dafe folaPof- 
fefo molto più d'ogn’vna dell’altre , tutte accom- 
pagnate , & vnite j poiché fi come quanto al pre- 
tio , s’cftima, & importa molto più poco oro, che 
molto argento, & molto più ferro, cosi quanto 
all’efiimation del difpiacere, preme molto più 
per leggiera che fia Poflfefa , & ingiuria che fi ri- 
ceue ucll’honore , ch*ogn*altra riceuuta nelle fa- 
' colta» & nel corpo, per grande, & importante 
ch’ella fia . L’offcfa , & ingiuria che fi riceue ne 
i beni , è parimenti accompagnata da doppio di- 
fpiacere, del danno,neIl’ifiefie facolti ,c dal vi- 
lipendio, dell’ingiuria , e difpregio » col quale 
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opera quel che fi conopiace d’offendere > & ingiù* 
riàre . L’offefa riceuuta nel corpo, è neH’ifteffo ! 
inodo accompagnata nell’offefo , da doppio ri- 
fentimento ; poich’oltre il dolore del fenfo , fe gl* 
accrefce quello dell’animo , per la coniìderation> 

& perla memoria del difpregio,e vilipendio^ 
che gli rifulta dall’offefa riceuuta , ma fogliono ; 
gl’offefì dechiararlì acerbidtmi , nel profequir 
l’attton delle ingiurie , attinenti airhonore,come 
pili graui , e maggiori de tutte l’altré , e in confe- 
quenza pili malageuoli, per indur gl’offefì fecon- 
do il fine in noi propofto,al!a rimifiìon dell’in- 
giuria, & alla pace. Et benché fi potriano for- 
fè ripeter nel prefence capo tutti i particolari di 
gid cfaminati nel primo del repulfar l’ingiuidST^^ 
come, quelli , che parono conuenir col prefente, 
che fi tratta , nondimeno giudicando che ciò 
pofia efferdi fouerchio, fi tralafcierà la ripeti- 
tione , come per veritd non neccffaria . 

Segue il terzo capo del vendicar l’ingiurìe , li 
come il piii contraria alla vita politica , canale* 
refca,echrifiiana , così il pili importante, d’in- 
torno d cui pih d lungo , e pih ifquifitamente 
conuenga di(ragionare,ondein quello douen* 
doli propóner l’ifiefib , che ne i precedenti fi prp- 
pofe , cioè d maggior intelligenza di quello che 
fi tratta , efplicar pih chiaramente la voce di 
vendetta, così diciamo che s’intende quel* 
la violenta opera tione, che far fifuole, io ri* 

’ ' ■ •' fcnti- 
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fentifloento contra di chi (i reputiamo per auand 
cffcr flati offcfi , & ingiuriati 5 della quale hora 
fiamo per difcorrcre 5 oue prima fi doucra auer- 
tire , ch*il vcndicatiuo , per ragion non può prc- 
fumcre , per la vendetta d’hauerfi à conflituic 
nella opinion del mondo per huomo forte, c va-’ 
lorofo,né per il finc.nè per il mcao ch*ufa per ven-’ 
dicarfi; per il fine, poiché qucll’è forte, e valo- 
rofo, ch'i tempo s’efpone a*pcricoJi perpubli- 
co fcruitio , & intcrclfe , & per il priuato , quan- 
do nella prouocation refifle alla violentia con 
mifura : ma il vendicatiuo , tanto è lontano, ch’^ 
tempo s’efponga a* pericoli per publìcoferuilio, 
ch’anzi p er la vendetti ch’altro non tenta, 
4^Ì^ocura , cbsyhiclr dt con ficurezzap^ 
%j»ii^^]^ccib d»o(fond©?i^S^9|G^^ 

fentirfl contra di quello , dal quale s*arrecapu^ 
auanti d’efier flato oflefo , & ingiuriato : per il 
mezo tanto meno, quanto fono l*infìdie,& gr 
aguati pih vili » & odiofi , ch’yfa per coglier Taii- 
uerfario. Che per ciò con proportionata con- 
ucnicntia,par ch’agguagliaflc M. Tullio nel fuo 
libro de gVoflìcid’huomo forte, alla generofità del. 
Leone; quel ch'inganna, all’aflutia viledclla VoU 
pe; perilche fi debba credere,che quel che fi com- 
piace delia vendetta; fi renda odiofo prefib Dio, e 
prefib il Mondo;prefib Dio, per il peccato grauif* 
fimo che cornette, per la of&fa che fa al profiìmo, 
contrario all’amore , e cariti , perde la gratia 

C 3 dclW 
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dell'iftéflb Dio, perdita la maggiore j e là pi2i 
graue,che l'huomo poflTafare nella prefente vi*' 
ta , potendoli d ragion dir le parole deli’Euange* 
lio diS. Mattheo. Quidprodeflhommijft vniuer- 
fum mundum lucretur fanima verò detrmentum pa» 
tiatur^ ilche folo d’auantaggio badar douerià , 
pérrimouerle dal proponimento della vendetta, 
e per modrarle appreòb la grandezza del danno, 
in cui è dcufo d’incorrere** lì rende odiofo pref* 
foli mondo, dichiarandoli per sì fatta eléttionc 
tfemendo neiropinion delle genti , falfo fine, eh*' 
inganna la niente del vendicatiuo’, rapendoli per 
l’autcoriti d' Ennio 
metuunt oderuni 
ibe l’atnore&B^cu n du i 
dio pili lìcuro "ili timore , per adìóìirlP^i^b' 
da fufpi tion de pericoli, fi come facilmente fi può 
affermare , daireflempio di Dionigi, Ré di Sira*’ 
cufa , crudelilfimo Tiranno , ch’in Aia confcicA'' 
za , conofeendo d’efier temuto dà fudditi , e inr 
icònfequenza odiato per le fue empie, drinhu*' 
mane maluagità non ardiua coroetterfi nel fard 
radere , alla licenza del Barbiere , dubitando , 
che col rafoio , potefiefcannarló più facilmeo- 
fe , e léuarlo di vita ; apprefiò imponer lòleua 
alle figlinole, ch’in vece del rafoio , adòperafie* 
ro carboni accefi,per abbruciarle i capelli .* eh* 
all’incontrario non per altro fi faluò il vecchio* 
Anchife ,' datrinccadio df Troia , che per il fui* ' 

u ■ ' (cerato 
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fcerito amor del figliuol Enea , che fprezzato 
ogni pericolo, zelantilTimo della falute del pai- 
dre , fottrahendolo dalle fiamme , & recandofe- 
lo fupra le fpalle , fh nagodi preferuarlo , douen- 
doli conchiudere, conforme alla fentenza di quel 
Sauio, che ( ilche apprefib d'ogn*altro 

priuato fi doueri intendere -) jatm eH ; anfariq^a 
timeri . In oltre non fi può negar, che Patto della 
vendetta , in fe fiefib non fia reprenfibile, & in^ 
fame , perche gl’ingiuAi sforzi de quelli^ ch’él^- 
gono vendicarli , eiequendofi per rordinariòcOn 
frodi , & inganni , con modi barbari , & illiciti, 
non è per quello pofiìbile; e fi può dar cafo, che 


quelcheficompia5 
:dt brujl 




detta, non relli fre- 


Vefj^gna;cl^ ^aicunO^ilifi^^^ 
to delia medréfima , perche per mezq di'^ihry^^ 
acquilli fama prefib le genti ,fi rifponde , ch’aiÌJ 
co acquifiò fama quell'empio , che fra i gentili 
arfe il Tempio alPhora celebre di Diana Efefia , 
ma fh cosi odiofa , & detellahda queirefecutio- 
ne, che fh terminato per publico decreto di quel • 

' le genti , che dopò non fi douefle in tempo alcuno 
far méntion del nome di quello ; lì che per quélla 
via , douefle rellar condennato à perpetua ,& e-* 
tìerna obliuione . Deue però la fama, quando fia 
degna d’efler lodata, trar la Aia origine , non da 
atti Tozzi, & infami , fi come è quel della vendet- 
ta , ma da virtuefa operatione , à quella cóntra- 
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ina ) fi come è la rìmifiìon dell'ingiuria , confifiS*» 
dol'honoreneli'opinionnon de cattiui , c'hanno 
guado il gufto de retti fentimenti $ ma più toftò 
de buoni > che mifurano l’attioni con rettitudinci 
al folo giudicio de quali , fi douemo rimettere } 
poich'altro è l’eflere , altro il parere : paiono for>; 
fe honorati » ancorché non fiano , i vendica tiui > 
per l'aura > d'vn tal qual falfo pregio > al quale và . 
dietro la pazzia del volgo > ma fono da douero 
quegl’honorati>che fermandoli ne i vefiigi della 
virth , accompagnano! Iprogefti , con la giudi- 
tia » de diametro contraria all’ingiuria. Onde 
quelli che per quella via fi dilettano di dipendere 
dall’error della fciocca moltitudine» che per il 
volgo s’hà da intendere » degni non fono d’alcuna 
lode» ma pih todo come ingiudi » & odiofi » d’ef* I 
fer difpregiati»$tabborritidaogn’vno. £t per- 
che per l’ordioario fogliono gl’edetti corrirpon- 
dere alle lorocaufe» accioche pih chiaramente 
£ comprenda Tiroperfettion della vendetta » in- 
tendo di.efaminarla » per Tordi ne delle quattro' 
caufe , che da filofofi fono propode . Che princi- 
palmente fe queda fi confiderà perla cauìa elH- 
ciente» che altro in efla fi potri oiferuare» ch’ira , 
&odio contra di chi fi pretende rifentimento ì 
Et fe l'ira»& Todio non fi pofiòno prerupporre^fen^ 
za peccato» ma fono nel numero de quelli » ch'ili? 
fedano con maggior colpa leconfeienze huma- 
pe » come fi potrà tolerar la vendetta » fenza gr^ 

uilfimo 
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uinìmo rifentimento de buoni ^ Se H confiderà la 
medefìnaa per la caufa finale , che fòla fi ritroua 
Gonfifiere nell’appetito ferino del fanguedel ne- 
mico, che'maggior peccato , & pih odiofo fi può 
commettere, che per queirelettion principalmen* 
te oifender Dio, & il Mondo; Dio, che fopra tut- 
te le colè comada la carità, & famore? il Mondo, 
che parimenti fopra tutte le cofe ha in odio,& ab: 
borrilce i fanguinolenti? Se fi confiderà la cauTà' 
formale, ch’altro fi può a(Iìgnare,che frodi, ingo- 
lli, firaggi, & (rccifioni tàtodetefiate da giufti? Se 
infine la materiale,ch*aliro chel’offefà nell’huo- 
ino, foggetto così nobile, così caro, così amato da 
Dio ^ Cóchiudafipwj^r le molte in poche pta- 
che la trend||Ép^|^^ direttamògir 

al^^dine fin’hi^a pto{^flb, il da* 
rinHttterjlIrperdonar l’ingiuria , vltimo nil- 
i’ordine > ma primo nella confideration della! iha 
importanza, (emendo tutti gl'altri principalmeni, 
te come 4 fine , à quefio folo , che fi come il quia* 
to , & vltimo ateo della Comedia, per l’ordinariò 
è il piò eccellente, & pib prefiante^così douere*, 
SDO conchiudere, ch’in quefi’vltimo del perdona* 
le, e rimetter ring! uria, fìa per rifiringerfi,& rii^' 
chiuderli tutta la forza,refiìcacia de tutti graltri 
capi , così à lungo fin’hora difcorfi, & efaminatf • 
£t perch’intédo dimofiar l’atto del perdonare, di 
più lodeuoli , &più nobili,ch’der citar fi poifano 

* neU’hu- 
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iiell’humana vita > nella qual conH<!eration , an* 
cera che non fariano forfè dirdiceuoli gl'efenapi- 
de Santi, & d’altri , che con fìngolar virtù , han- 
no perdonato à quelli , che gl’offefero , voglio 
nondimeno con ragioni ciuili , che conuengono 
con gl’huoroini del mondo, in via politica, caua- 
lerelca , congiunta con la chrifliana , dalla quale 
non intendo punto d’allontanarmi , confermar 
yeriflìmo ralììoma , ch’il perdonare, è virtù he- 
h)ica , & per la fua natura così rara , ch’in vn 
certo modo ( non sò forfè s’io mi faprò far inten- 
dere) ch’in quell’atto vincendo all’hora l’buomo 
fc medefimo, c fupcrandol’humana conditione, 
vinca , e fuperi l’ift^a vittoria . E per feruar 1* 
ordine fin’hora propòfto, accioche reOi tatrtO^^, 
più chiaro quello, dichefiamo per ragionare,- 1 
intendo prima d’efplicar'quel chcfia,&ciòch* 
importi la voce di perdono, e rimidìon d’ingiuria- 
Così diciamo, che perdono Tuona preiTodrnoi, ' 
rilleflb che venia preflbde Latirii,6t è l’ifteflb ‘ 
feotimento nel perdonare, che nel rimétter l’in- 
giuriar perche il perdono per fe fteflo prefoppo» 
ne l'offcfa , non altrimenti , che rifeufa , prefup» 
J)one la colpa . Li’ingiuria , come hauemo di- 
chiarato di fopra ,fi riccuencl corpo, he i bèni- 
&ncirhonot‘c j & quanto ch’élla è maggiorev, 
apporla in fe tanto minor ageuolczza neli’offc- 
fo per la rimilTìone .*la douc la virtù ,all’acqui- 
fto della quale Tuoi l’huomo dfer intento, verfaar 
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do circa le cofe più roalageuoli , & che più 
gnanoal fenfo, &humanaimper^tdone^ ch’il 
perdonar , e rimetter l'ingiuria , per quello fi do- 
uera credrre, che sì fatta rifolutione , come ad 
vnadcH’opre più difficili , fi debba aferiuere, Se - 
di quelle > che più lodeuoli > e meritori e > fi deb- 
ba annouerare , fecondo la legge de Dio , & del- 
mondo % nel che vagliano gl’efempi infiao de 
Gentili > & di Cefare fopra tutti , il cui auimo in- 
uitto, per fua natura ad altro non afpirando,ch* 
alla fola monarchia dellVniuerfo , nodrito , e 
crefeiuto nella crudeltà , e fierezza deli’armi,coni 
tutto ciò non fù alcuno, che Tananzaife nella fa* 
ciliti del l'ingiurie,ch*i^ 

giacqui! 

per nnaumer àbili Tue vittorie déBe 
Kcghi i quella fola ch’acquiftò per la vittoria di > 
femedefimo nel perdonare, d quelli che l'offefe^ 
ro, giudici) , che roeritafie efierdi gran lunga 
preferita à tutte l'altre : onde fe per l’antiche hi- . 
norie fin’hora marauigliofa, e flupenda fi predi- 
ca la fama d'Alefiandro il grande , e di Scipioa 
Africano, perche l'vn*, e Taltro conferuafie inuio- 
late donne d’eminentiffima conditione, & di bel- ' 
lezzafoprahuroana, ch’in tempo di guerra capi- 
tarono pregioni in loro libera facoltà, eO'endo 
fecondo Annotile, più difficile refificr all'ira,ch* 
ài piacere } per quello fi doueri filmar molto più ' 

T- la 
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la virth di Cefare , che mirò all’oggetto pili diHì<* 
die , fuperando l’ira nel perdonare , che la vittii 
d’AlelTandrO) e Scipion , nell’hauer conferuate il* 
lefe,& pudiche quelle Donne, fatto refiftenza 
alla voluntà del fenfo. Che però non fbmaraui* 
gtia,ch’Aleifàndro ifteflb fi conferuafie continenr 
te ) con la moglie , e figliuola di Dario , non ha* 
uendofi potuto temperar nell’ira , nell’accidente 
di Clito fuo amiciinmo , cui d’improuifo diede la 
mòrte. Perconfirmationd’efempi in proua di* 
chiarandofi maggior la forza come diciamo del* 
Tira , che del piacere, & in confequenza maggior 
il merito, & la lode, di chi rimette l’ingiuria, che 
di chi refifie al fenfijubem^impetuofifnmo del-, 

. ^voluntà: chepdR^^arl^hcriftcfrqG^ 
re fofpìraflè,eiffdolefle acerbamente, Irdiman^^* 
ua della morte , che fi diede da fe fiefib , il fecon* 
do Caton fuo contrario , perche fi daife d credere, 
ch’d quel modo hauefie inuidiatoalla fua gloria, 
priuandoJo deU'opportunitd d’bauere ad eferci* 
tarla naturai fua generofiti , nell’hauerle d per- 
donare; e quantunque in quello propofito furono 
alcuni, che ritenendo per natura in feflelTi fpiri- 
to di contradittione ,dicelTero , ch’a’Principi , de 
Soggetti d’eminente fiato , non pregiudica la fa- 
ciliti del perdonare , e rimettere l’ingìurie, come 
quelli, a’quali è Tempre 1 ecito , e concefib , i fuo li* ‘ 
bcro piacere, di poterli vendicare , il che a’priua* 
ti non è pcrmefiq , tuitauia fi può rifponde^e, & 
reco^uei tanto piò di leggieri l’argomento, poi* 

' che 
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cheìfe ciò ch’é podìbile più facilmente aggrandì 
non è per quedoefequito nelle vendette > ma al* 
rincontrano nel perdonare,con quanta maggior 
prontezza gl'inferiori > imitando l’el'empio de 
quelli jdoueriano renderli più facili d rimetter 
l’ingiùric, & perdonare , ch’à vendicarli? li dice 
però che l’odio^ & l’ira > violenti tiranni de noliri 
cuori ) tal'hora precipitano l’huomo imprudente 
alla vendetta) che l'inimico dilirugge, li come al* 
rincontrarlo il perdonare,^ rimetter ringiuria) 
l'illeiro conferua illefo , è fenza danno} onde quà- 
tó è più vtikje più lodeuole il conferuarc) ch’ildi* 


peperciffe , quam cum parcere , perdidide . Penliero, 
che si tuttauia più del chriliianO) che del genti* 
le ) douèndoli crédere) che per la medelima ragU. 
ome caufa)Cbe negl'attributi ched Diogìddie* 
dero i Gentili , e tuttauia; gli danno gli noliri » le 
dalTero l'ottimo di prima ) e 'dopò il matlìmo ) à 
quel modo preferendo la bontà alla potenza » 
perche li petfuadeflcro,che l'illellò d1o) più / 
volontieri li compiacelTe neUaboatà^eclemen* 
za nel perdonare , che nélia potenza accom<; 
pagnata con l’irà ( inquanto ch’ella fecondo 
il , nolùro modo d’intendere può cadere in 
' ■ “ Dio 

% * 


ilruggere tanto pi u deliderabilC) e migliore u do* 


nera riputar 

Laven 



ingiù 
ion 


diflf nell’Óra 

boni jmalunt è 
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emàrare Je cum perdere poffetii ^ 
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. Dio) nel punire, e vendicare . Se dunque per 1 
ragioni , e autorici de Saui , per moltitudine d’e- 
fempi, non pur de g’haomini , ma dciriftelTo Dio, 
fi douemo pcrfuadcre , ch'il perdonare , & rimet- 
ter Tingiurie ('preruppofte anco fecondo la ragi- 
on politica del Mondo , Icfolitc fodisfattioni )| 
fiaimprcfa delle pih iiluOri, & celebri, che pof- 
fano gl’huomini efequire , come anco non refta- 
remo perfuafi, chè da ognVno che defidcri di fer- 
marli nei veftigi della ragion politica , canale- 
refea, e chrìHiana , non fi debba in ogni cafo pre* 
ferir, come di fopra il perdonare ,c rimetter l'in- 
giurie, al vendicare^ come appreflbnon fi per- 
fiiaderemo ^ che Ij i^uei ^fluefio retto Tenti mento 
> 'Idi far paccj noo^eSba fempre attribuiix^,i^piM^ 
denza? il fti?!o,à magnanimiti; ÌI^efifirìo,C 
farlo, à perfetta , c cumulata virtù ? vano è dun- 
que il pregio , che prefumono i vcndicatiui d'ac- 
quiftarfi prefib del volgo , come falfo , c corrut- - 
libile , ilquale , quando ch'anco deriualfe ( ilche 
non puòauuenire) da lodeuole, e virtuofa attie- 
ne , fuaneria di leggieri , per la forza del tempo , 
chVfa per Tua natura ,di confumar tutte le cofe , 
ch’all'incontrario, il merito, & la gratta , che s* 
acquifia nel perdonare, che com’imprefa quali fi | 
* può dir fopra humana graiilTima per quello pref- 
foDiojèptr accompagnarli con vna vera , Se 
indicibil gloria , che dureri in eterno . 

' Kon olla in quello cafo, quel fflafintefo con- 

ccito , _ i 
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CtttOfV^ET&t^EM ferendo iniuriam, inuitas Nov a.m , 
refpondendofi , che parlaua all’hora. queirauio- 
rC} contra del perdonare» fecondo l’opfnion del 
volgo», ignaro della ver iti, e per Tordinario pri- 
llo di conlìglio» e rettitudine di Tana mente; non 
douendogli gl’huoroini acconfentire, che profel- 
fano di viuere lécondo IVfo della retta ragione. 
£t ancora. che nel ihedefimo errore» s’alleghi 
i'autoriti di M. Tullio» oue dice nei fuò primo de 
gl’offici.HAvn fcio, an fatisfu, eim\ quiUceffi- 
erit iniuria fu£ panitere ^vt & ipfe » nè quid talevofl 
hic xornmitut , & c£teri ftnt ai iniu^iam tardiores » 
lì rifponde parimenti » ch’all'hpra parJaua M. 
Tullio» fecondo la raaondcldubitare, enondel 

comejfal^afflBMRkpedenme parof 


;r l’efei^d; 


VicDpUìlli» pqtefle^piii faciin^hte^'1^^ 1 

h'uominii peccare, pcrilchc hon^ouerfi 
leggieri attendere il fìmplice pentimento nel de* 
linquente » poiché fì si » che Deteriores omnvs fu- 
tnus licentia. , , 

Hora nafte il dubio , grauiiTìmo per veriti » fc 
là fìmplice fodisfattion di parole, poifa agguagli* 
arl'offefa de facti; difficolti coiifiderabile ».&, 
che appartiene alla materiaVhauemoaliema* 
ni » & che lì tratta » poiché fe vale i dir il vero» 
par affai dura la queftione » diccndoG per prouer-, 
bio vulgatiffimo che fono femine le parole » e 
nafehi i fatti ; onde phe alcuno gtauemente offe*'^ 
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(b , ò nella perfona ò nella robba , ò nell*hooorè j 
nella diTuguagltunza delle 'parole, e de fatti] 
debba rellar pago, c concento, par che del tutto 
repugni al fenfo , & alla comtnune opinion de gl* 
huomini; per dccifion del qual dubio,ripetendo(i1 
forfè da alquanto alto principio ,fi può conHde- 
rarc , che le noftrc alcioni , fono in noi , ò volon--; 
tarie,ò inuolontaric, orche per Hnvolontarie i 
non meritiamo, ò demeritiamo, ma per le fole ' 
volontarie , onde fuccedendo nell'huomo alcun 
peccato , in tanto è peccato , in quanto è volon- 
tario ; per quello l’otfcfc che fi riccuono , quando 
che dcriuano da libera volontà , confifionoper 
Pordinariò ,ò in fatti , ò in parole j fe in facci , ò 
che fuccedono nella perfona, o nella robbà s fc ta 
parole, nel vilipendio dcpcndenic dalla lingua .• 
in quanto ch’aicun refia offefo in alcun de quefii 
modi , all’horà réfia con inegualità difiigguagli- 
ato, é douendofi adeguare , può incaminar la fua 
attion , con tra di quello che l’offefe, in varid , e 
diuerfe vie, cioè per la giufiicia per mezodi que> 
rela , per la vendetta , per mezo della fua , òdel- 
]a mano d'altrui , e per mezo di proportionata 
fodisfattion di parole , quella accettando in 
emenda dell’ingiuria riceuuta . Con varietà (\ 
diflinguono quelle vie , perche fi teiera quella 
della querela per mezo della giullitia, po iche tu- 
ta confeientia , può l'ofielò profequi r centra di 

^i r^efe • £’ riprouata quella della vendetta , 

■" -- - - -- 
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OR '^òiinè del tutto contraria alle leggi & diuine , Ut 
ini humane^ ch’abburifcono la violenza» àpprouan- 
utD doli per lo contrarip il prudente ricordo di quel 
: j poeta , che dice : ConftUo amia prius experiri qua 
]oi armit fapicntem decet. £" d’ogn’a Itra fra quelle pUi 
de lodeuòle,chrilliaoa»e caualerefca quella, che 
>0. per debita fodisfattion di paróle , adeguando le 
;ie parti inlìeme , fecondo il nollro fine introduce 
i pace. Onde fegue» che quando fiaoffefo alcuno 
g nella perfona, e refla à quel modo creditore» pre- 
g. tendendo d’effer adeguato» e dall’altra parte quel 
(1 c’hd blFero, hauendo per dir così contratto il de- 
li bito , non recufa di pagare» volendoli come fi de*, 
i uc in calo tale feruar glullitia » cioè fuum vnicuu 
x^^trihuere » fi deuOno airhora adeguarle parti.; 

ma ncirofifda ricaiuta nel corpo,non eflendo pot 
I libitedi pareggiare, poiché non è lecito , nè me- 
no toletabile ' che fi dia il ripaiimento , fecondo 
la regola di Pitagora , referita da. Ariflotilé » di 
pagar dente per dente, mano per mano , e limili» 
in conformiti della dil'pfjfuion della legge Ta* 

. _ llonis.fìj per quello di ragione, che fi troualTe al- 
tra via, accommodata airaccordo».perrifolu- 
tion delle cóttfc,acciochencll'adeguarfi, poteflTe- 
ro più facilmente le parti appagarli . Ma per- 
che nó fece la natura fcncftrato il petto nell’huo- 
nio, da cui fipotelle ilcoprire il cuore, & quel- 
pafifdto » che di dentro'iì nafeonde » per quello 

• * ? 
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iC giudicò che le parole ( come quelle , che perla 
l^e Labeo , de fuppelleAile legata > rapprcTea* 
taool’humana volontà, non altrimenti che dallo 
■òcchio il volto è rapprefentato ) poteflèro efler 
^fteuoli , accompagnate dalle debite circoftaa* 
ae , per indur la vera egualità, ^r fodisfattion 
■d'ogni offefa . E perche due punti principali s*ac« 
.tendono neiringiurie,l*vno,che rifguarda il dan- 
no , che fi riceue ò nel corpo , ó nella robba , 6 
nell’honore i l’altro , che rifguarda il difpregio , 
rifultante d^’iftefia offefa , quanto al danno ri- 
ceuùto nel corpo, ancora che à fodisfattion del- 
Tofiefo, non fi può dar il cafo del repatimento per 
la regola riprouata de Pitagora , nondimeno in 
altro modoequiualente, fi può afiegnarla pa^, 
glia , & adeguation , e quella per mezo delle pa- 
role, poiché da vn canto l'huomo , ne gl’incontri 
de pericoli , non douendo renderli timido , e vile, 
mancando à valore , e dall’altro douendo ap pref- 
fo accompagnar ogni fua operatione con la ra- 
gion, che intender fi deue con la mifura della giu- 
‘llitia , e fuo equilibrio, quando à fodisfattion del- 
Toficfo Ila detto, e confelTato, ch’egli non man- 
cò in alcun de quelli capi , nel primo, rifpetto à 
valore , nell'hauerfi virilmente oppollo , e difefo 
con ardire nel punto deiralTalco ( in cui per dir il 
vero in fimili accidenti confille la fumma dcll’ho- 
nore de gl’afialiti) allegandoli fuantaggi di luo- 
co, d’arme, di] numero diperfooe , d’interpolìì 


impe- 
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impedimeoti , e fìmiii } nel fecondo « in non ha* 
•uer datocaufa d* prouocatiohe » per douer elTdr 
offefoy che rifguarda il capo della giuditia > non 
. farà alcun dubio, che ogni fodisfaction di parole 
ifpiegata con le circodanze -, che ricercherà la 
qualità del fatto, e delle perfone , à badanza non 
fiaper fuppliral debito diiregnodeiroSTefo, che 
j’ideffo ddouerà oderuare>nelÌ’o0c(a» deirho* 
norc} ma de pih oltre il danno come di fopra coni* 
fiderato , redando nell’ofifeio l’aggrauio del di- 
fpregio, appredatole dall’offendenie , potrà pen* 
far d’hauerfi ad adeguar nell’ideda maniera ^ per 
altretanta humiltà, alla quale volontàriamente 
.s’inclini quel j c'hai^&tta l’ofiiefaj mentre iqfie* 
iionfedi con fiiÉl|;tUkiite di parole., e d^ 

. tirfi y|phau|||iiptòyCbi^^do'|^ 

Pendolo per I*ambr di Dio, pregando humilmeìi* 
te d’cder ridituito in gratia , non ricul'ando di ri* 
durfi in cafa dell’ofiefo per dargli iodisfatticne, 
^di ridurui (ì libero, d’ofierird di concedergli à fuo 
;piacerequal (ì voglia altra maggior fodisfattion, 
àgiuditio d’intendenti Caualicri , e fimili partir 
‘colari , che per l’humiltà , e dolore ch’accompa* 
cgnanodal canto di quel c’hà ofFefp,dcl pari con* 
trapelano il difpregio/iceuuto. Parole > e con* 
ceni , prudcnteiqente notati dal Filofufo, nel fé? 
condo libro della fua Retorica , oue parla diqu(^ 
(I4 maniera , Confitentibus , atpeijs ^hos pxajté^ 

‘ ‘ ' P a* ' ‘ 


y* 
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pUcathres fumus 5 aggiungendo dopò per quel 
che fegue la ragion , tanquam enim peenam dantés 
iniuriAy mitigant iramy iccircò quoniam dolor loco 
•piniiBa jìt , tra eejfat . Douc per dcchiarar la for- 
za , & efficacia delle parole , fe li perfaafero i Pi- 
tagorici , di douer faoar qual fì voleCTe perturba* 
tion dell*anicno y col Tuono della lira , accompa- 
gnata col canto, fitappreiTofì perfuaTero gran- 
fichi Greci , per la tacita vinb , contenuta nel 
numero de verfì , d'apportar la medefìma faniti, 
che non potranno ben ordinati^df addolciti con- 
cetti , temperati in humiltd , per placar l'ira d'a- 
nimi alterati , per ridurli alla rimiffion deirm** 
giurìa , & alla pace ? graiide è dunque come di- 
ciamo la forza & firtb delle parole , mani£eilia|^ 
’ta principalmente all'hora in Dio, quando con^^ 
la fìmplice , fola voce del fia fatto , creò con pre- 
ftezza incredibile > e maggior di Baleno, mira- 
colofamerìte così vaga , e d'ogni parte così bella 
niachina del mendo . £ per fìngolar priuilegio 
communicata con noi fleffi la medcGma fàuella. 


ci diede foraa , che per mezo di fodisfattion di 
parole, poteffimo dopò l'offcfc rcconciliarfi infic- 
ine, e fanando le ferite impiagate nell'animo, 
jracquiiìar la priilina gratia ,che per il peccato 
dell'ira, e dell'odio, fomenti deJl'iogiuria , era 
prima Tmarrita . 

per le cofe fin'hora propelle d'intorno il difegnò 
{Iella pace,(edoG feorfo per il capo della tbcorica 

- par 
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par c'hormai fìa tempo per defcendere alla prà« n 
tica de particolari , & di ricordar quei rimedi , in 
virtù de quali >n polla fperar, difanarrinfermb 
tà > radicate ne granimi de gl’olTefi , per incroduc 
larimiinondeiringiurie,&la pace. La onde ad 
imitation de periti Medici , ch’auanti l'vfo de re- 
medi^ fogliono prima ben preparar gHiumori^ \ 
nell’infermo, CQsV alianti d’ogn’altrq tentatiuo,, 
douédo procurar di ben difponer l’animo deli'of- 
fefo, così dopò melTo in maneggio il negotio dcK 
la pace , Ci douerd tentar i fodisfaccioD deiroffefo 
iHelTo, d’introdiir quella forma di parole, e de 
concetti, eh’ infpeUa qit alitate fatli, & perfonarum^ * 
fi giudicheri più accommodata, per efpurgar l*i- 
I ^ l’odio , dal petto deH’oflfelb ; & perche co- 
me Tappiamo, nafcela ragion dal fatto,.d’intor- 
‘ no à. cui fogliono nafeer le difficolti maggior l,fe 
fi nega , fi conftituifce il punto nel fiato congict- 
turalci fé fi confelfa,nel fiato di qualità , che così 
vanno gli Rhetoridifiinguendo. Quando nafea 
difficolti fri le parti , d’intorno il fatto , all’hora 
bifogneri ricorrer airinuétioni di temperamen- 
ti , e in cafo , che fi confeffi, procurar di miti- 
gar Tacerbiti ( in cafo che ve ne fia ) di quelle » . 
per l’interpretation più mite, e faùoreuole. Si 
come per efempio , interpretando all’hora 
- moderano quelli il fatto , che commefib il flir- 
to , dicono d’hauerfi accommodato . Chia- 
manp fauio l’afiuto, diligente Tauaro , forte il 
. D 5 confi; 
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54' Modo del far Tace, 
confidente, ch'appuato de fimili non mancano 
grcfcmpi introdotti da Rhetori . Cosi bifognerà . 
ofiTerùare, nelle difficolti attinenti al fatto, ac- 
cioche con maggior faciliti poflfano refiar d’ac- 
cordo le parti . Se fi nega il fatto , e che d’intor- 
no a quello fi contefii il punto della caufa , man- 
cando la proua alfatcòre , in occafion di difetto , 
efplicando qualche inuention atta i mitigar la 
cofa dai canto del Reo , fi douerà efier follìciti,d* 
incaminar per deliro verfo faccomodaméto del- 
la pace . Apprcffonafconole contefein cotefie 
negociatfoni di pace ,Je pih volte dalle difficolti 
, delle caufcyi quello propofico dicendo il filofofoi 
eh' omnis quotfUo , efl quxjiio^aufe , dooe fi potrà 
fempre mitigar l’acérbità d’t^nVna , mentre 
operi , per addolcirla con qua Iche caftigo condii ] 
mento di parole , che folleui da vna parte roifefo 
( che farà fempre feopo principale ) c dall’altra » 
non aggraui quello, che farà tenuto di dar la de- 
bita fodisfattione , che fuol’clTer di pili duri pun- ^ 
th cheli pratichino in quelli cali ; alche fopra 
tutto doueranno clTcr intenti ,i faggi prouedi- 
tori alla pace ; perch’intendendo cosi l’vna come 
Faltra parte , di conferuarfi ragioneuole nellopt- 
nion del mondo , e non deuiar da i fentieri della 
giullitia ,rellar fuole ferma, e radicata nella fua 
prima dichiaraiione; ilchc pur troppo fpefib ve- 
diamo accadere: onde quando interpretandu ^ 
correggeado,ò moderando ,non fi introducefie 
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'ìn*ptaCmaUrtJctt\eChrìfiiéiìr, 
ét tnè zo qualche accomcnodato tempcf atDenco « 
DOfl faria po(TibiIe > che mai fi dafie cafo di recon- 
ciliatìon 9 di rimifiìon d’ingiuria , c di pace : & * 

così à viua forza fi dillruggcrcbbcro le famiglie^ 
morirebbero gl’buomini dannati , fi nutririano 
eterne, & immortali le difcordie,condition di 
flato peggiore , e pib contraria d’ogn'altra al di- 
fegno dell’humana feliciti, cotanto defiderata 
dal mondo . Pcrilche per rimoucr così pernicio- 
fb abufo , & inconueniente, & per dir meglio per 
ageuolar la via pib efpedita , & ammolli^ gitani- 
mi indurati de quelli ch*ilongoviuono indifpa* 
lere ,'altro mezo non é pofiìbile d’introdurre, che 
ridiirfi come di fopr a j|la int crpretation , correte 
^pn> & modera^if%hifi|uie , e de fatti ,in 
^^^f&timentotttifo^^ rvno,& non 

" aggrauar POT^^lfincontro difficile della quaP 
egualiti , confine la forz^ , & il fine del prefente 
difcorfo. 

Douendofi dunque difcorrere d’intorno la 
cauia, prima intendo d’auuertire, chelafodis^ 
fattiondell’ofiefo, quanto alle parti fofiantiali» 
pender fuoleda due capi principali, nel primo, 
neU’efler dichiarato libero da colpa , quanto alla 
prouocatione,cioè, di nonhauer dato materia 
In alcun modo alì’afialitofe , d’efieroffefo : il fe- 
condo , in non hauerfi d {portato nel tempo dell’ 
tnfulto riceuuto , men c*honoratamente in niuna 
parte ; il primo, s’afpétta alla éaufa , nella quale. 

D 4 per 
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^ l’ordìoah'o fopfo^alira cofa,prctcn(fc fò* . 
disfattione roffefo, per non incorrer in fufpition 
d^iiigiuftitia ì doue acciocbe fegua la pace j fi di 
meOieri , ch*efla caufa forfè di fua natura odiofa^ 
d fìmilicudine d'interpofìo correctiuo, per qual- 
che temperamento redi interpretata » corretta > e 
moderata così s apri la via più facile > alla: 

Gonclufion della pace.* il fecódo fi regola per l’or-, 
dinario nel folleuar Tofiefo^per la narration de 
fuantaggi, fuccefiì nel tempo deirinfiiltoi fi come, 
di tempo , di luoco , d’armi , di numero di perfo^ 
ne, d’interpofii impedimenti, per i quali s habbia 
potuto dubitare, che potcfie bauer mancato ì*o£* 
fiefo à quel tempo à valorc^in quella fpecie cb’ad 
buom di priuata conditiotS ^efie conuenirfi ; 

, quale fi termina come mezaoo frd li due efiremia 
pvn de punilanimiti > per difetto , l’altra d’auda- 
tia , per cccefib. Che nel primo come s*ba detto 
di fopra può peccarfi, nel darfi alla fuga nel tem« 
po deli’infulto, nel fmendcarfi d'bàuer ci nte l'ar- 
me d’intornb fenza fnudarle, nell’abbandonar la 
compagnia , correndo fi come fi Tuoi dir per p^ 
che, efinfiili altri vili, e codardi mancamenti: 
&fi può peccar quanto al fecondo , mentre po« 
tendo alcuno con partiti non indecenti preferì 
uarfi iènza perdita, nondimeno in apertilfi ma 
fuantaggio, c manifefiifiìmo pericoio.delIa vita# 
.non attende alla propria fakite, mi con troppo 
ardire A commette à rifebio , ilcbe folo fi conca- 
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tiè per decifìoA de. Sdui , quando fi tratta.del pu* 
blico intcrelTe^ fi come fi narra d’Horatio Co-' 
de predai de Romani , per ricordar refempio 
d'vn , che per falute della patria j non recusò d* 
intraprendere quell’ardita rifòlutioa» ma colma 
di pericolo, di tagliar il ponte, che quando per 
fuo prillato particolare, s’hauefiepropofia quei- 
rardita riiblution che s’elefie, farebbe fiato pih 
Cofiò temerario, che forte . Et rifieflb dir’fi può 
di Mutio Sceuola, per il'difegno c’hebbe d’vc- 
cider Porfena Rè de Tofcani , nemico del popo-, 
lo Romano, così folleuandofi Pofìfefo per quel- 
le forme de fodisfattioni , attefa la cònfefiìon di 
fuantaggi narrati dalla propria bocca dell’au- 
iterfario, i quali fi CbmìS -^ri fogliono edere,’ 
così non èfacìle d preuedefli , e ricordarli , do* 
uendo apprefo fecondo Pordinario agigionger 
nella chiufa dèlia fodisfattione , che. del pari 
non faria fiàta fatta l’offefa , & limili circofian- 
ze, che per là qualità del fatto, e della - per* 
fona, ricerca il cafo che fi debbano interpone* 
re , ét accumulare ^ nella qual materia non ef- 
fendo podìbile allignar certe' regole , & ifor- 
me difiinte, e fpeciali ( poiché fi fuol dire.» 
che fono piò i negoti) che le palore) fccgU« 
endo alcuni cali, chefe riferiranno, s’fntrodur*. 
rati efempi , a’quali in cafo de diificultà , in qua- 
lunque maneggio di pace , tanquam ad facram an» 
cboram , fi potrà hauer facile , & efpedito ricociO| 
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&àfomigtianzadimedefìiniirilbIuèrc6nage- 

uoiezza le difncoltà peodenti. 

Difcorfo fìo*hcn c forfè à baftanza deiringiu- 
ria , folo refta vn dubio , che s'apprefeota , & eh* 
auantifì proceda piii oltre , fì deue prima rifoU 
uere , ch’è d'intorno il titolo del Difcorfo , come ‘ 
pofTa dar infìeme la via Caualerefca , è ChrifHa* 
na frà di fe tanto dillìmili i per decifìon del qua- 
le , refpondendo , prima (i douerà premettere , 
che due fono le vie di caualeria t l’vna , fecondo 
il retto vfo,& vero fentimenio delle leggi , che 
. fi conformarlo con li ditiini Gomandamenti; i’al< 
tra ; fecondò l'abufb, & corrotto fti le del mondo» 
contraria alla prima ; Si^uò efercitar in vn'i- 
fieflb tempo fenza contrhrietdoperation caual&v^ 
féfea ) e chridiana , mentre ch’adalito alcuno» e ' 
ridotto in.euidente perìcolo della vita, per falute 
della medefima defendendofi, vecide l’afialitò* . 
ré ( fendo lecito per ogni legge ,• vim vi repellere) 
poiché in quell’tndante opera caualerefcamentè» 
non mancando à valore »& infieme fecondo la 
legge non mancando dgiuditia, dicendo il Filo* 
fbfo nel fiio .quinto deirEthica » effer giudo quel 
ch’è legitimo :e cosi airhora quelli dird baucr - 
operato da Caualiero ad vn tempo »e Cbridiano. 

In oltre in ogn’altro cafo ognVno potrd pénfar 
df cpnleruarfi cauaiiéro , e cbridiano » che foper» 
chiaro »& offefo come fi fia» rimetta l’ngiuria 
per fodisfatt; >a ch'egli riccua dall’offeoifente » 

^ € 011 * 
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in 'pìa^uderefca e Chriflianal 
;onfeflando/ì che l*o6fefo , nel punto deIl'aflralco> 
defendendofì non mancò à valore « e in non ha- 
jer dato caufa d^drcrofiTefo, non mancò àgiu- 
titia>così verificandoli chiaramente, che còsi 
nel propulfar deiringiuria alaino, facendo offe- 
fa» come ricevendola eficndo a0alito,può dar 
iniieme Toperation caualercfca , e chriftiana > 
quando che così nell'vna come neiraltra via»- 
non s’opera centra la legge. Si può aggiunger 
apprefib, ch*ìn due modi nell'humane attionili 
può inca minar ogn’vno , per la via chrilìiana . 
l'vno per la via di precetto, Taltro di configlio^ 
di precetto,^ mentre s’hi relation alli dieci diuini 
Commandamenti>da*,quali non fi può rhuomo^ 
allontanare fenza peccato^he quando s'offenda 
alcuno contra giuftitia all’hora quella operation 
fi rende tale , che fd perder il buon odore di chri^' 
diano , perche per l’offefa che fa al profiìmoi 
peccando contra la legge , nel commetter in- 
giufiitia , deuia dalla firada chrifiiana, e per To^ 
fefa chefò con foperchiaria, pecca contra l'or- 
dine di caualeria ;6rfi dichiara pib tofio timi<< 
do, e vile, che vaIorofo,e forte, non operando 
airhora da caualiero . La via di configlioècfiraw 
ordinaria , e come fi si del tutto fuori dell’vfo 
commune , che per quella s*incamioa,chi fola 
per grana fpeciale , & virtù foprahumana , ad 
imitation d’vn Stefano Protomartire , picn di • 
grada , c fortezza > fuperando i’hup ina firàgilH 
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tàf foppom con patienza ogni più gfàùe ìngiih 
ria : de quali ( fe però è lecito mefcolar le cofe 
ere con h profane) lì potrianorefeririuerfidel 
Poeta , 

Tauci qnos <6qufis amauìt 
^ Jttppiter y aut ardem euexit ad athera wrtuc ^ 

t ' 

Clfi quelli per l*cfcmpio[ ( difficiJiflfìmq nel vc^ 
ro) può l’huomo elTer inuitaco , ma non aUretta 
per legge Così 4 ballanza per quel ch^io cre- 
do, renando fciolto ildubio, & 1-obbierto op- 
pollo aititelo del difeorfo, che Ha malam.entc 
accoprato infìemelavia canalerefca^echrillia* 
na, come frà di cnTiincoippatibiU . 

'Ma auanti che lì dia priheipio lì come s’hà .. 
propoOo alla narratiòn de cali, parmi prima d 
buon propolìto di riferir vn dubio, altre volto 
ponoin qtìéftione in Milano, con cOraordina- 
ria contefafrd due nobiliflfìmi , &priocipalifl[ì- . 
mi Caualieri di quella patria, che fii di queQa 
fpecie. Pretendeua i’vn de quefli , ch*in gra- 
uiHìma ingiuria. Si atrocità di ferite , per la 
fodibfattion di parole , douede confcllar l’au* 
uerfario , . neli’hauerlo oflfefo., d^haucr fatto’ 
malamente , & non male, li come intendeua 
di dire quel c'hauéa fatta l'o6fera ; giudicando • 
fecondo lui notabil dilferenza in quel cafo,nel 
dir male, e nel dir malamente, lì come ioten'^ 

" \ , .dcua’' , 
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' ^eua che dir fi^douelTe quel c‘hatiea riceuutà 
ringturia; punto non lenza caufa di confiderà* ^ 
•tion ragioneuole ; non parendo forfè a prima 

• villa differenza alcuna fra quelli due finonimi 
aducrbi) fé ben per verità , chi considera ma* 
turarocnte il fcnti mento , cosi dell'vno , come 

• deirahro,ien2f alcun dubio ritroua non folo nel* 

Ja termination della parola, e moltiplicicàdel< 
le fillabe, ma nel fignificato iOelTo diuerfara* . 
'gione , & intelligenza i poiché l’hauer alcuno 
fatto male, s’intenderà feropre c’habbia ecccif^ 
fo per fragilità fenza dolo *5 l’haucr fatto ma- ' 
lamente, accrelcendofi in quel modo l’opinion 

‘ dcH’ingiuria pjaggiorc , c’habbia ccceffo^con 
malitia, e come fuona Tiflcffa parola, con cat- 
tiua mente, &intentione; riducendofi Taduet* 
bio male, à cafufimplicemente colpeuole, af- 
fai più lieue, & l'aduerbio malamente, à cafo 
dolofo,più grane ,& odioro j ói la differenza 
ch’apportano frà di fé quelli due aduerbi , fì 
può comprendere affai più dillihtamente dalla 
confideratione di quello termine , mentre fi di- 
ca , che fono alcuni eccelli , che male fi chia- 
mano ex parte operis operati , altri che non 
folocAT parte operis operati, raaappreffoc^r parte 
€perantis:ìì qual termine con l’efempio affai facU- , 
mente fi dichiara . Auuenne già ch’ad vn arteg-, 
giano della no^à.Qittà entrò in penfiero così per ^ 
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lafciuiam > tròuandofì con vn*arcobugfo preflb 
]’ habitacion in quefta Cittd del q. Moofìgnor 
Canonico Moncàgnana , di tirar come in berfa« 
glio , per colpir nel mezo d’vn’annello di ferro ^ 
delia porta del giardin def q. Conce Ifeppo 
da Porco, cogliendo nel vacuo intorno il cerchio 
eh era di alfe , oue i queirhora, & in quelfinfau- 
(lo punto, fi trouò il giardiniero per mezo la por* 
ta di dentro per douer vfeire , & per difauentura 
il colpo della palfa , palTò rafie , & colfe , & tra- 
fifiie il mifero giardiniero , leuandolo di vita ; fe- 
ce male colui per quel sbarro d’arcobugio, in- 
quanto ch'alPhora dando imprudentcoiente ope- 
ra i cofa illicica, diede caufa alla morte d'vn'huo- 
mo i non fi può dir per quefìo che faceflé mala- 
mente , perche non fb Tua mente , nè efièr puoce 
dVcciderlo, non potendolo all’hora vedere; fi 
chefenfibilmente Q difeerne la differenza, che far 
iìdeue,cbe conferì alcunod*hauer fatcomale, 
ouero malamente .'incanto che non fh maraui- 
glia , che nel punto di quella difficolti, cedeiTe 
fi come ceder douca quel c’hauca fatta l^ofTefa, & ' 
per la fcrictura fi rilbluefie di confelfar in quel 
cafo d'hauer fatto malamente Si donerà lucca- 
uia hauer riguardo in fimili materie , (k proceder | 
cautamentcìper non incorrer nei fcogli de fouci^ 1 
' che cauilli • che fi come nelle troppo lottili alter- 1 
cationi ben fpefiofi perde la verità, così r.clù ^ 

fioppa [qtngii^a de lentimtnti ^ molte volte fi 
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fpeuano gl’accordi , c r<narrifcono le cooclufid* 
ni delle. paci. Onde come fi legge A facea beffe 
M. Tullio d'alcuniyda iui'cbiaaiad Legulegi t 
perche fimplicemeote refiafièro nelle parole 0C'> 
cupati. 

£ per dar principio nella propofia materia , 
della relation decafi, prima d'vno mi fouieney 
accaduto pochi anni fono, di quella natura , che 
Jitigando alcuni frd di loro nel ciuile, &interue> 
nendo vn procuratore per vna delle parti, par' 
ch’vndi nella propria cafa fofie rinfacciato, & 
in vn certo modo riprefo dairauuerfario con afiai 
acerba, forte di parole , il che intefo (lai medefi^ 
mo cliente del procuratore , ilqual prefuppoaen? 
do chel'ofiìtio fòlle .flato fatto per óccalioo del. 
lali(c,&iaconfequenza in fuofpecial difpiace- 
re,fi rifolfe per queflo di far vn tafqual puromo^ 
to contra di quello, c’hauea riprefoil procurato* 
re : e dopò affai lungo tempo continuando frà d| 
quelli il difparere ciuile , e criminale, par ch’in fi. 
ne col fauor del Spiri to Santo , e di caldi , e reite* 
rati oflìtij di venerando Reiigiofo , buon (eruo di 
Dio, ch'a quel tempo predicaua inquella Cittì, 
folfe pollo iopratica il negotio della pace, Qf 
ch’in ultimo fi riducefle la difiìcoltd nel Iblppun. 
to circa della caufa , perch'alferendo roffefo d'ef* 
ferii mpfib aU’hora di far la reprenfion che fece 
.al procuratore , per altro rifpetto , che per quello 
.della lite, perilche.ricercaua che nell’ordine deir 
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le parole ch’erano propone 4 Tua fodisfatcton fi 
doueflTe dir,c'haue0e hauuto giufta caufa di ri* 
prender fì come fece il procuratore , e dall’al* 
tra parte ^ negando il medefìmo tutto ciò ch’era 
introdotto dall’ofFcfo , nafceua gran difficoltà 
nella rifcluiion di quello , che dar doueua la fo- 
disfàteione I s*in Tua rpecialitd^doudTe affermar 
quello che gii era dubio,ein queftionefrdl’of- 
Kio, cil procuratore; in fine fi trouò coouene- 
noie, temperamento, che dir fi douefie ,c*haucf- 
fe hauuta giuda caufa per quel ch’egl'idefiò af- 
feriua , d’hauer fatto quanto fece centra del 
procuratore, perch'iqucl modo non afferman-. 
do cofa alcuna circa la giuditia,òriogiuditia 
della caufa in Tua fp^ialiti , ma ridringendoil 
giuditio nella fimplice., e pura afierdone del- i 
l'offefo , così non veniuaà riceuer aggrauioal* 
cuno, e del pari fodisfaceua airintentione dcl- 
lidcdò offefo. 

Appresomi fouiene d’vn’altro , che nacque . 
'molti anni fono ,fri d’alcuni , non circa della 
caufa , ma del fatto , la qual difficulti , per fpa« 
fio de dicci anni, tenne fofpefi gl’idcffi fenza ri» 
folutione di pace. Fh queda la difficulti, che 
due incontratili à cafo, c fnudate le fpade che | 
iole haucano, fh prima tocco vn de quefli Icg- | 
giermente, e ferito nella faccia , il quale altre- 
tanto piii raccefo per la ferita , con impeto magu 
giorc co^n^ cpatra i’auuerfario , fattolo però 
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ticirarcs e cadere in terra, il ferì dediuerifi gra- 
tiiflfimi colpi ;’c meflbdopò in rnancggio clic fti 
rifanatoil ncgotio della pacc,(lriduirc la.con- 
tefa al punto, che quello chcriirjafc piugrauc- 
men’té ferito , ricercaua dairauucrfario , che 
confcffar doueCTc, d’hauerle date in quel puntò 
le ferite in terra ,;chc per. venta mojtc furono • 
Si trouòin fine quefio temperamento , per con- 
clufion della pace , così à luògo différica , che 
dir (ì douefie , ch’afiFermando roffefo , d*hauer 
riccuute le ferite in terra , che reputandolo 
gemirhuofno verdadero , quel c’hauea date le 
ferite voleua credere così eflcrc accaduto . , 

11 primo cafo di fopra propello, cónfiìlc cir- 
ca la dillìculti della caufa, quello vltimo d^iitt 
torno il fatto, moderato è l*vno, c l’altro co- 
me s’hd detto , per temperamento dcirintcf- 
pretation, ò modification che vogliàm dire . 

, Qui par che la relation del calo come di fo- 
pra, dia materia di difcofrere,e dirifpundere 
brcucmcntc ad vn tacito obbietto , che far li 
può, cioè, ch’in via caualercfca non lìa lecito, 
e non conuenga di ferir rauuerfario in terra , 
Come operatión contraria alla virth del ma> 
gnàniiro , e l^fu commune di caualeria , ve- 
dcndcli in fino ne gl’animali irragioneuoli ( 1! 
come nel Leon ferocilTìmo trd tutti ^quella na- 
turai gcncrofitd, ch’alcuno non ferifee, cheri- 
trouaproRrato io terra; ma quelle ragioni non 
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oflantì , par nondimeno ch'in contrario (i poifa 
rifpondere , douerH confìderare , che Tanima 
nell*huomo fi diuide in tre potenze » cioè in'con- 
cupifcibilc, irafcibiìc,c ragioneuole , « che l'i- 
rafcibiki come vnitaconlà ragione quella fìa 
per la Tua natura , che prombuer fuole glliuo- 
ìoini airattioni lodeuoli di fortezza , fcnza la 
quale , quando ncll’òccafioni non regettalfcro 
dà fcPingiurie, viuercbbonoal mondo ihipidi 
é^infeofati, dicendo i quclìo propofito i Peri- 
patetici, Vimm fibi non videri , qui irafci nefciantp 
& che l’ira ferua quali per cote della fortezza , 
onde fecondo quella premelfa , quel che diede 
in terra , ritrouandofì nel punto della quedione 
, prima ferito, evedendofi io gran copia crollai 
dal volto dille di fangue , quando ch'in queU'ia- 
dantc s’haueffe aftcnuto d’offender rauucrfario 
perche foflfe in terra , per verità farla data in lui 
quella rifolutibne pih fuor dell’ordinario , che 
nel Ixon per l’ordinario , non far offefa à chi 
ritroua in terra : che s’egli all’hora lafcìa d’of- 
fendere, è foloperch’in quell’indantc non é ec- 
citato da alcuna altcracione,che fe per minimo 
moto fode (ìucicato,sbraneria in vn fubito chi- 
unque (e gropponcffc , Apprcffb (i puiò rifpoa- 
dert , che fc nclli caG , nclli quali dopò alquan- 
to intcrmeffa la prima rida , c dopò la medcGma 
. rincuata, la regula di ragion Tuoi efcular quel 
ch’offende perche airhbra non fi prefuma iti 

cdo 
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effo aflblutaineDte intepidito il calor ^elHra')| 
che fi donerà dir di quèlìo, che férito, è tófii. 
tuiio nel colmo , e màggipr fùrbré . offendè bèli- 
ch'in tèrra l'auuetrario è ma oltrè le ragioni ad- 
dotte ) bhe validiffime fqno j’nqn^ mancano gl* 
efiempi, che confermahq i chè he i primi moti 
in ciafcbeduho è irreparabile l’impeto dèll’irà ; 
ilche à baflanza dichiarò' Virgilio , ch’emulò 
della gloria d’Horoerb, ihtendéndu perla per- 
fona d* Vliffe , defer iuer yii’hilamo auueduto , per 
quella d’Achille , vh’huomò forte , così egli ad 
imitation di quello, per la perfoha d*Enea,yflè 
huomopio, non reffò.per queffo d’intròdur nei 
fuo lodatiffìmò poema , che vinto Tiirnò pórr 
gendq humiliiTimi preghi ad &ned , pèrche gli 
perdohaffeVè le conCedeffe.Ia trita , nondimcDÓ 
nef vederle d’intorno la ciiìtura di Palante, iti 
qucìl^inff ante raccefo crudelna'éhte d rdegnò, inòìi 
gli daffe la morte , non lafcièrò per qucfto di 
credere , che trouandofi dué a contefa con l’ar- 
me in mano, e l’vn’, eralrro , colpendo fenza 
ferirli , quando cadèlTe Vn de quelli in terra', e 
dal canto di quello che fofie in piedi , non fof- 
fe alcu^n flimulodi maggior difguffo, ch’egl’al- 
l’hòra non fi poteflè affèner d’offenderlo , effen- 
do verilTima'^la regola allegata da M. Tullio 
nel Tuo libro de gl’offìci , che no» eodm modo in 
difpdribus cafibus f affèCii efje debemus . Ma ch’vn* 
offefo di fcrilè , & alterato , hauendo Tinimico 
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in teita y js’afténga di ferirlo y & offènderlo > 
non dirò j^r queffoch'impoffìbileyinapiii toffo 
cliè'tnoltò difficile s’habbiad giudicare, feCon* 
do rhuinana ooffrà fragilità . S’aggiunga ap* 
predo, che quel che lateia dì ferir l’ioimico in 
terra , accrefce àll’Horà in fe fféffo il pericolo 
màggfòrej perche quello riforgendo, riforgerà 
fempre, piìi adirato , e verifìmilniente tanto più 
Fòrte Ve pótente per offenderlo, & non manca* 
ito appredb gl’eferopì quando fòffe lecito de refe* 
rirli ,rde quelli , che dopò .riforti ih piedi, diede- 
fo morte aìi’auuerfario . . Nel cafo dunque di fè- 
inrinterra., douendòGd'dùé caprhauer riguar- 
do, IVhp che concerne l’vfo dèi mondo per lo 
ifildi.cauàleVia tl’altro' deÌ.chfiffiaqo,per l’of- 
fetiuanza de’ lacfi canoni ( ch’ambidue lì deuono 
corrifpoiidere egualmente infìeme ) quanto al 
primo non è dubio, che. come s’hd detto , ef- 
fendo ch’i primi moti per l’ordinario non Ibno 
in. nòiffra poteftà , s'efcufano per ciò . gl’ecceffi 
predo della giuftitia fenon d loto, fàltem'd tan- 
to , doue perche quel che' tolera il Magidrató 
per il pubiico intereflfe , come efecutor delle leg« 
gi , non douerd infìeme nel priuato tolerar l’opi- 
niondegrhùomihi,e in confequenza giudicare 
libero da cenfura di mancamento , quel che fe- 
rito , & trafportato daH’impeto delfira , ferifce 
rinimico in terra f quanto al fecondo, in oltre 
hauemo perle facie carte, che fe decide come 
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Ji fopra il Gaieran Copra $.' Tonoafo , le condici^ 
ni da elTo aggiunte , che per ferbar i beni, 
è lecito tuta conCcientia vccider TvCurpator de 
quelli ) quanto maggiormente farà lecito, per^di» 
fefa i e coaferuation delia propria vita,d*uccide- 
rc»iió che di ferir l'auuerfario in terra quando n6 
otfefo , c riforgendo à guifa d’yn nouo Àateo co^ 
me rinforzato, può tato più facilmente da risor- 
te, d chi in tatolafcia d*o&ndcrlo?|Con(idero piti 
oÌtre,conae in quello cimento deirarmi,frd gl*« 
huomminpouonodartrc.fpecie de fatti, Tvna 
dequelJi,ch*allalicipermczo del proprio valore 
à viua forza de colpi , riducono l'auuerfario id 
terra,e cefTando di colpire contra di eflb, non folo 
rolfendpno,isa i'inuitano à leuar in piedi, & i rw 
Ìbrgcre,còme alle volte s*hi vdito deaIcutii;ope« 
ration per il vero li come rara, e generofa,cosi al- 
tretanto più meriteuole di lode ; l’altra di quelli, 
ch'aU'incótrario non per loro valore , ma per dif- 
grana in quel punto del colpire, cadendo l’auuer- 
fario io terra, incrudelifcono tuttauia tanto più 
contra llllcflb; operationaltretancopiù ripren^ 
libile della prima ; l’altra de quelli, ch’alTaiiti , ^ 
otfe(i,in quella perturbation dell’ira , riducendo 
perfuo proprio valore rauuerfario in terra, non 
per vendetta ) ma per tutela della propria falutq 
ferifcono il meddìmo,operatioo Ce non lodeuole, 
dome la prima, e riprchenfìbile come la fecondai 
tolarebilc almeno feoza nota di mancam^to, co- 
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me mpiànì fri <J*aniéndue qùefte altre ^ ch*an« 
cor cHe fia luegliorcffcr lodato,. che riprefo,é 
però ancor bene, fri quelle eftrcmc confcruarfi 
fenza. difetto; (i come fi doueri credere di quel- 
lo , di quella vltinaa.fpccie de fatti , per le ragi- 
*on difeorfe cbojcdifopra . Per tanto fi conchi- 
uda , che per ragioni , per autoriti de faui , 
per cfcqapi deirvn* , c deH’altra fpccie , fenza 
pregiuditio d’hooore , è lecito ferir l*auuerfario 
in terra, non hauendo però Tocchiò alla ven- 
detta, ma alladifefa della propria vita. 

Ma per tornar al propofito da cui fi fiamo 
dipartiti nella materia della nàrrationde cafi> 
di piìi fi pótri quello ricordare , pochi annifo- . 
no accaduto, che fii, c*hauendo alcuni nemi- 
ci ti a per certi accidenti con vn’altro, parche 
terza perfona così da fe , fi rifoluefie di fegui- . ■ 
tar la parte del Tuo auuerfario , feoz*alcon'al- 
irò fuo iniercflc, accompagnandoli con quello.* 

& ch*vn giorno alcuni dqmellici de principale 
s*incontralTeró in quelli due,& azzu fatili iofie-^ 
me , rellafie nella mifchia grauemente ferito, 
quel che non era di elfi due principali , incerefla- 
toj & dopò trattandoli di pace, fra il folo of*^ 
fcfo,egrauuerfari principali, nafccflcdifiìcol-' 
tè per la fcrittura propella , perche li diceflciti 
ella , che s^offeriuano d'effcrJc amici , ilchc ricu- 
fauanodi dire, parendoli, che cosi fenza cau- 
fa^c poco loro rifpctto , hauendo voluto J’oflfc» 
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fo intcrcflarfi, & accoinpagnarfi col fuo ncml-' 
có, & trouandofi. per verità qualche , & forfè 
notabile differenza di condi tionc fra di cfTì , & 
poffcfo fuo inferiore, d’auantaggio doueflc ba- 
ftar , mentre che diccflcro , di conientarH , e non 
d’offerirfii pofciachc il dird'oflferìrfi , grabbaf- 
falTc molto pili del douuto, e portale feco vn 
tal qual feniimentodal canto loro di fouerchia 
humiltà , non proportionata alla caufa ch*cflb 
data grhauea; con sìpocorifpcitp,fcndofi ac- 
compagnato , e fenza caufa col nemico , nè me- 
no alla conditione della perfona.ad e(Iì come 
s’hi detto inferiori j perilchc per la fola diffe- 
renza chcnacqucfrà quelli del verbo offerirli» 
e contentarli , non puotcro frà di loro fermar la 
pace . - 

E continuando l’ordine propello della rcla- 
{ione decafi, li comefarte di medicinali Cro- 
ua hauer due feopt , l’vno di lanar Tinfermo,' 
l’altro di prcfcruarlo, così non folo gioua di re- ^ 
conciliar gli nemici infieme , e fanar le loro paf- ' 
fioni , ma apprelfo di procurar, che dopò fi prc-^ 
fcruino reconciliati , & amici, prudente, c dc-‘ 
gnodi gran lode pcrverità, fliil temperamen- 
to , ^hc d’improuilp inuentarono il Conte P. 
Paolo Bilfaro , c il Conte Battilla da Porto, 
vn de quelli cognato del Conte C^tauio Thie<« 
ne , Signor di Scandian , l’altro del Conte Hip- . 
polito dà Porto, Condotticrc di gente d’anne^‘ 
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^ISerenilTìmo Dominio , ambit^ue per tutù i 
ùrpecti hòbilinTimi Caualieri in vn certo mò^ 
do èmuli d quel tetnpo della fcputation dellVn , ^ 
l’altro > liquali ugni di feruici reparatamente da 
humerofìHìmacomitiua de parenti, damici* è 
qucfli airhòre lolite pafleggiando ogni di fecon* 
wilconume perla dttd,& incontratili nel cani* 
po delVlfolà , ch’è il maggior, e il pili ampio d*^ 
ogn’a Itrò , nel qual punto pretendendo ogn’vn la 
Hràda , fìi prolTimo il pericolo , che feguifle la 
maggior , & pii) importante flrage ( rifpetto al* 
l’infinita moltitudine de grinterefldti deU’yn,? 
Taltrà parte ^eropportùnitddél campo, fpacio* 
ilifi.mo d’ògni lato ) che potelfe fuccedere già* 
mai /onde i due priidentilììmi cognati , molli da 
folp fpirito di carità «zelanti del benpublico, 
piTouidderò d’accordo , col temperamento, ch‘< 
ògn’vna delle parti all’hora tornaife ìndietro,ch'r 
in queli’inllante li rimouelfe còsi pericoIolb«& 
cònliderabile accidente; & in quella maniera 
fènza pregiuditio d’alcuno; poiché s’incontràro* 
00 in quel punto nel mezo .dcl campo , che per efi- 
(èr d’ogni lato egualmente fpaciolìi?ìmp« non 
puoteua in quell’incontro « oaicer pretenlion pili 
della delira , che della fioilira in ognVo di cf- 

' Fli fi può dir limile il partito prudentemen* 
téprefo d’improùifo dal Signor lieppu Roma > 
Opllirp compatriota , clji'io vn tripudio , che fi 
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'eea in cafa i'ua in Vicenza y vchqti'in contefa 
dVn fcagno da federe > il Conte pdorico Capra 
da vna ye il Signor Pompilio Traucrfo dali’altra 
parte y fu pronto immediate ad ap'prefentarn a) 
rumore f&t cooie patron della cala y dèi rrepu* 
dio , e del fcagno conteatiofo y à prènderlo per 
fc y e in queUhnAanrc dato ordine a’ férùitoriy 
fh’all’hora airvn’ycràltfo di ellì folTe ^uiftó 
di federe y fi come fìj cfcquito, s'acquctafono, & 
fi rimediò al pericolo dVn gran moto d’arme ^ 
fecondo l’ordinario aU’hora fnudate, fenz’altro 
inconuenicnte , con fpdisfattipn d’ambe le pac^ 
ti. 

Dalla varieti di cali. che mi fouengono at 
la memoria , & ch’aggiunger fi pofibno y dert^' 
uaop' varie olTeruationi d’accidenti , ch’appar- 
tengono & alla caufa , & al fatto , che porgonp 
materia per difcorrere , & ricordar tempcrà^ 
menti per ageuolar la pace ; fri quali panni 
di non preterir il cafo y che, fuccefie molti anni 
fono , fri il Conte Franccfco , fìi del Conte 
Brunoro da Porto da yna ,e fra il Signor Hor» 
lenfio di Lofehi dalfalira pane y che fh , che 
follecii'ando vn feruitor del Porto per amore , 
vha. Donna , che fcruiua incafa del lofco per 
Cameriera , alqual Lofco parendo , ch’in quel 
propofito ccccdeflc il feruitore i debiti termioiyfi 
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Pinfolentia dii|ue]lo,fi.rifolfc vn dìi’n abiluitia 
del patron, di farle vn tal qua] affronto, per re- 
primerlo de sì fatta licentia j dopò del qaal, fat- 
ta vago di fodisfar alConteFranccfco, inquà- 
tb c’hauefic potuto recar d male di quell’acci- 
dènte procurò fenza tardanza , col mezo de 
cptnmuni parenti , di giufìificar la prouocatione 
ragiòneuole, pretefa 4^ lui,d’baiier facto quà- 
to fece centra. del feruitore, perfuadendpfi d 
quel modo d'hauer adempito quanto ciuiltnente 
fe gli poteffe conuenire .* ma pretendendo piti 
oltre il Conte Francefeo, panie che ricercaffe, 
ch’il. Sìg. Horténfio doueiTe ridurli à cafa fua> 
I^r renderle iui perfonaimente la fua giuftioca- 
tionej alla quale non parendo al.Sig.Horten-s 
fio d’aficntire , fi differì il nègotio fin tanto, che' 
fi ttouòmezo termine per accordarh; che fu, 
ch’effendo .folito per Ibrdinarioil Sig. Horten- 
fio, nel, ridurli d cafa fua, nella contrd di Po- 
flcrlà , far la firada per la contrd di Porti ,.c 
all’liora il Conte Francefeo., fecondo il fuocon* 
fiieto,riduccndofi ogni dì al ridotto , ch’ogni 
dì fi facca nelle porte del Conte Battifia , fìi del 
Sig. Caualief da Porto, iui, fi come per tran. j 
fico dcafo far doueffe la giufiìfication,ch’in- 
teiidcua di far col Conte Francefeo , ilchc ?n 

quella maniera efequito, fi terminò la pace. | 

Non hd gran tempo, che pendendo fimpIU ‘ 
cetDcnte certa fofpéofion di faueiia>&tepidcz> 
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ZA di pratica , frà d*àlcunigencirhuominÌ^per ‘ 
leggierifTimi accidenti, non atti per ragion di 
snouer granimi dell’vn* ,e l’altra parte di mede- 
fimi , ad alcun' rifentimento , nondimeno ad 
ogni buon fine, & efifetto, per fmorzar quella 
fauilla , fendofi intromenfi ampliGlìmì perfo* 
naggi , recarono facilmente d'accordo in tutte 
le cofe, eccetto che nell*a(Tignation del luòco^ 
oue s'haueficrod ridurre; perche propofto vno» 
che flireprouato, come troppo vicino aìrhabi- 
tatiòn (fvna d’efie parti , & per quella caiifa 
fofpera , e differita la compofitione, e di reci- 
proco confenfo , eletto luoco'publico , e loh- 
uno 9 fi terminò non dirò la pace, poiché fri 
quefti non interuenne mai oàsfa , e nimicitia 
i^perta , ma piò tofto fi fgombrò quella pic- 
ciol nube , che per alquanto tenne ofeurata la . 
gratia frd quei foggetti ; così dichiarando l'è- 
fperienza , ch’alle volte s’intcrpongòno diffi-, 
colti maggiori > ne i maneggi della pace , da 
fimili infoliti accidenti, che dalle caule, e fat- 
ti i(lc(Ti , che per l’ordinario fogliono edere' 
quelli, che portano feco le difficolti maggioriji. 
c principali . 

Farmi d’aggiunger in quefìo propofito, che 
(1 fono ritrouati alcuni ofiefi, li quali, ó fode 
per l’importanza dell’ofifera , ò per la difpariti 
fecondo edì delle perfone, prcicfcrodi volerla* 
fodisfattion dali'auuerrario, nella propria cafa v 

friquali^ 
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fra quali, d'vno mi fouiene,' che (i compiacqui 
nell’accordo di quella rifolucion > nella pace , che 
fi (labili frd di e(Ti : doue auuenne , che inten- 
tendendo l’auuerfario ad ogni modo d*o(lar al 
fofpecco , che poteflc nafcer nell’openion d'alcU- 
cuno , ch’egli all’hora fi riduceflc in cafa dell*- 
offeroy con la libera rirailTione^ vi fi ridufiecoa 
numerofifiìma,& infolita comitiua d*huomini , e 
del tutto punto benifiìmo armato; che per me 
nonreppibendifcernere, in quell’infiante qual 
potefieefier maggiore', la fodisfattion neJl’offe' 
]b,nel riceuerlaa cala fua^jòil difguflo , rice- 
vendola in quella maniera , vedendofi nella prò* 
pria habicatiooe ( che per rordinario fuo^dfer à 
ciafcheduno ficuri(Timo refligic } fottomelfo alla' 
difcretion , & libero arbitrio , di chi prima l’of* 
fefe. lo però giudico fi come da vn canto poco 
lodeuoli, cosìaltretanto dall’altro fcandalofc , 
fimili conditioni ; ilche dichiarò afiai infelice- 
mente il cafo, che fuccelfe molti anni Ìbno, fri 
d’alcuni , che per conuencuoli rifpctti , non in* 
tendo di nominare ; nel qual cafo , $*io debbo dir 
ilvero,&fc forfè ro’è lecito ponete os in ca/im, 
quafich’ardireidi dire, che tanto meno adento 
al parer de quelli, che per qual fi voglia ofiefa 
pretendono remifiìon libera in cafa Tua, da quelli, 
che^)’ofiefero,& anco intendo canto mcnoaf* 
fentir al parer de gl’altri , che la concedono, per 
^nfeguirlapaccda i roedefimi . £t accioch’io 
* ' - . ' ' queflo 

t 

\ 

t - 
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flùcllo punto, fecondo la debolezza del mio ia- 
tellcttqVio renda <liùlche ragion , di que il 
fcntithcotoj&pcrche.così noi moua a riprobàc ■ 
ivfo delie libere remiliìon alla cafa , dirò prima , 
cA’ella quant’all’offcfo, accompagna feco quella 
còbtrarietà , pcrch’in quelfinflante ,0 che fa ri* 
fentimcnto centra la perfona che fi rimette,ò che 
tralafciadi farlo; facendolo per auentura , pec- 
ca doppiamente , e quanto d Dio , e quanto al 
Mondo j quanto à Dio , perche offende rhuomo , 
come fappia'mo creatura fatta ad imagine,efi- 
militudine fua; quanto al mondo, perche in quel- 
’atto d’humiltà , nel quale rimettcndofi libero in 
:afa fua volontariamente , fi fottomettc alfaux 
erfario , doueria piò tofio inclinar al perdòn per 
ictd ,non offendendolo, ch’incrudelir offenden- 
olo per la fierezza ; & doueria apprcifo in quel* 
inftànte, piò tofto imitar la virtù del magnani- 
o , che bench’offefo , & che poifa vendicarli à 
o piacere, nondimeno fuol più facilmente fmen* 
;arlì I'ingiuric,che rifeniirfi , conforme al v«; 
delPocta, 

. _ f ■ 

Parce re fubìeSlis , & debellare fuperbo’s^ 

% 

\ 

:ca apprelfo quanto al mondo, ofifenaendo a!* 
ira l’auucrfario in cafa fua } poich’in quel* 
eracion , ^ accufa apertamente la propria 
viltà ». dichiarandoli tafofHciente per fo 

fteffo, 
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fieflb) ad altro modo per rifentirn. Pe^ca an< 
. cera , pèrche Toffender alcuno nella propria ca^ 
h y par che repugni « per vna. certa ragionendl 
opinici ) , & approuata confuetudine > ad ani* 
,mo nobile , & per l’ordinario ben inflituito : 
onde' crédendo acquiftar honoré , raddoppia 
imprudentemente la vergogna •* e dall'altra par* 
te n on facendo rifentiménto ^ ch’in ogni cafo 
facendolo faria Tempre bia|ìmato)cade tutta* 
uia in manifefta fufpition predo d’ogn’vno^che 
•falfa , e fìnta (lata (ìa Ja libera remilTione > per* 
ch’in difparte y io petto di fecreto confìdeiité , 
ila interpofìa promifTion di (rarezza : in tanto 
che d’ogni Iato (ì debba hauér per nulla la ri> 
mi(Tion libera : incorrendo quel che la ricéiie, 
fenza fratto in doppia ceofura , rifentendofì'^ 
in nota di vihd , nOn rifentendofì y di leggìe* 
rezza . Quanto à quello che la concede , è pari* 
menti reprenfìbile, incorrendo anch’egli in dop* 
pio.errore j di vilti, eleggierczza i di vilti, 
perche rimettendoli libero ; dichiara che per 
timore fd maggior (lima di quello , in cui ^ 
rimette , che della propria libertd , ch’è il mag- 
gior dono» il maggior priuilegio y che Dio fi 
compiacque di conceder aH’huomo y conditu- 
endofì per la remifììon per modo di dire, come 
mancìpio di quello » in potéfìd di cui fi rimet- 
te : di leggierczza , poiché qual può efier imag- 
giore> che liméttendofi^ proàiràr Tincèrtoper 
“ " V . ; — - iiccrto. 
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Il certo, cioè per cohfeguir la pace dubia nel 
rimetterfì, arrifchiar l’bonore , eia vita'certa, 
che fono i beni naturalmente pih defìderabili ^ 
non mancando oltre le ragioni glcfempi de 
quelli ,che mal cauti rrmelTcfì liberi, con in* 
mittuorò pentimento capitarono iu duridìmi 
fcogli d’acerbidime offcfe, nella vita rìceuute: 
c dall’altra parte de quelli infieme , ch’ttccèiK 
tate le libere remidìoni , hauendo t^ed quel 
inifcrichcfi rimifero, firefcroperqucll'clettrón 
odiofìdìtni nel giuditio d’ogo’vno, non fenza no^ 
ta d’infamia .* conchiudendod per sì fatte rà* 
gioni, cosi perla parte di quello che concede 
come per quella di chi accetta , non menOperi> ' 
colofa, che con poco honore, la libera' retnif*- 
iion , nella cafa dciroffcfo. • — ‘ ^ 

Nacque parecchi anni fonò, fra alCtinbno* 
Ari, queda didìcoltd , ch’vn fù mentito V che' 
peròalferìua di non bauerlì fentito d mentire,^ 
con tutto che per verità affai altamente folte ' 
data la mentita; perilche lì come tuo] accade» ’ 
re, dopo rparfala fama deli’accidcnte ,feadód' 
meffo in pratica il negotio della pace ricer*. ’ 
caua rotfefo qneda forte di fodisfattione dhii' 
uede ddir 1* auuerfario , che benché l’hauefle 
mentito , eh’ egli però non fentilfe air ho*^ 
ra la mentita , perch’in quel cafo, fé l’hauef= ’ 
fe fentita , non haueria mancato di far con* 
tra di lui , quel rifchtimento , che per debito 

del- 
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deirhonpr Tuo, gii folle in quelHaltante cotì^ 
Uenutp.' &ricufaodo per quella forma di paio- 
le }di darle la fedisfattion che pretendeua , con* 
uennero tuttsuia inlìeme, di moderarla, ch'in 
ifeambio del verbo fare , fi doueiredir tentare j 
poiché ^crofulTe (uppónervn’operacionin fieri 
per dir così, & altro in e(Té,eiiendo grandifife* 
teozafri del fare j e xiel tentarejperch’il fare, 
^roe diciamo preluppone l’attion confumata,e*f 
tentare l’attion imperfetta ; che però decidono i , 
Dottori , non punirli rafictto , fé non fegue l’ef- i 
fetto , faltìo che ne i cali più atroci , e che fé de* i 
uìen*airattoprbfiìcDo:e)aconditioa Copra prò* ' 
polla , ch’il mentito haueria fatto in quel punto | 
ildcbitprifentimentoconueneuolc all’ofièfa del- 
la mentita ,-conllituiua l’auuerfario , in troppo 
ilretto termine ;douendofi per sì fatta maniera 
ititcndere , ch’egli per qualche verfo per nccelfi- 
tà far ja rimalo reffefo > e in confequenza in ma* 
lùfeliopregiuditiodal canto Tuo . -fi che per vir^ 
cii della moder3tion,haucndofi mutato il fare, 
intentare,!] temperò Inacerbiti del verbo, con 
egual’approbation d’ambe le parti , li llabih pa* 
ce , & amor fri due amici . 

. per irrefolution d’accordo, e difetto di tem- 
peramento d tempo non vfatOtnel difparerch’- 
occorfe fri d^alcuni ,fuccelfe miferamente nella 
polirà pàtria j la 
ji\ào fì]jl Sig»M. 


morte de due Cittadini , che 
Antonio Velo, primà ferito,2t 
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inorto in Marola villa , nel nofiro .Contado di 
Vicenza ; l’altro , il Signor M. Antonio Anteo 
di Garzatori , alquanti anni dopò colto> e mor* 
to d’archibugiata nella medefìma Città > e f2i. 
quèfta la caufa della nemicitia t e della mor- 
te. Ch‘incolpahdo(ì il Velo dall’ Anteo j che 
d’occulto per occaiìqn men c’hònefta > haueffe 
tentata vna fua nepote nella villa di Marola » 
oue erano conforti jnegaua.t>erò ilVdo il fac« 
to ydoue più volte fendo meflb ftrèttàmente in 
prattica il negotio della pace , pér;mezo. de' 
principalidìmi foggetti della. Città ; da quali 
ambidue quefìi erano amati } e fauoriti >nón fù 
mai podìbile di terminare .percioche quan- 
tunque non recufade il Velo d’afiermaf infcrit-.- 
tura , che non hauea commedb l’eccedb ,che^ 
gl’era àfcritco , rècufaua nondimeào aggiunger 
la conditione ricercata ydall’Anteo , che .quan- 
do: l’hauede commeifo ,haueria mancato al de' > 
bito del gentil'huomo , e dell’amico j nella qual 
difficultà } non hauendofi faputo aU’hora ritro* 
uar mezo termine per accordarli , feguì mife> 
ramente la morte delli due nominati Cittadini | 
perilche d potria forfè dubitare ; s’il Velo 
tbppofto c’hauede commello Toppodo tentati* 
uòy doucife accettar la conditioh > che quando 
hauede operato ciò che gliopponeua J’auuer- 
fariò : haucria mancato al debito del gentil’- . 
iiuomo 9 & dell’amico $ punto per verità de-' 
-‘:r- . -- g gnq ^ 
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fhodicoiifi'der2doné>& che d’ogoi lato porge, 
nateria [per difcorrcre • parendo da vna pane , 
che quando haueflé accettatola confeflTion eoa 
Taltra natiua, tacitamente haueria accufatala^ 
colpa mancamento in fe medefìmo ; oue io 
confequenza non poteflfe fìat falda per con- 
fetenza , che fola preflò di noi , fuol far proua 
maggioi^'de milk teftimoniìmadairaltrapai^ 
t€ , fl» pocria forfè refpondere y che luitauolta 
ch'c veto foffe Hato dal canto del Velo, il tenia- 
tino, la confoOTiDo altcrnatma , per quefìo non 
veniua ad aggrauarlo punto di pili di quello : 
che era, & che (1 ritrouaua per auanti , nè ag- 
giunger per efla di nouo cofa alcuna al primo 
crrom jperch'efiTendo per feftena dannata > & 
ykiofa l*attk>nc , & per veriti hauendo opcra- 
to» ad ogni paitito reilaua tocca , & ofFefa la 
coofeienza 9 che fe vi era difetto,e mancamen- 
to, vi era,6t vi fh^piii tofto nel farlo , che ne- 
gando contra confeienza y hauendolo fatto , 
che quantunque fi come fi fuoldir per prouer- 
bio , peccato celato , è mezo perdonato y di- 
chiarandoli per quello, che poco, ò nulla deb- 
ba importare ancor che rèa , pur ch*occulta re- 
lla l’opcrationc, fi può rcfponderc ,dj’èquefta 
vna tal qual falfa, & erronea opinion del vol- 
go, eh’ vfa d*cftimar il parer del mondo, c non 
la confeienza , onde sad alcun .di quefii ( fcy 
coodo la fauola recitata da Platon nè i hbri^ 
. - ‘ della 
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^Itafua Rep. e da Tullio ne i libri de giv 
offici , fofle cooceflo Pannello di Gige , che.po<« 
Aoio vn dito dalla mano della patte , che. li 
yolgeua , lendeua la pecfona ininfibilé ) non fa- 
lia peccato ^non farla delitto , che non ardif* 
fe, e fi faceffiei lecito di . commettere < Credei 
rei però .s’io deb^ dir il vero > ch*aU‘hora fór* 
fe »‘haueria potuto moderar di maniera la coor 
feffion , & iolkua'rla' mediante la fodisfattion 
delle pa^le , dal mancamento, c'harria . poti»« 
to fommimilrar materia facile d’accordo , feiv>‘ 
2’aggrauioàaefcufatiiie del Velo : Uche s’har'< 
ria pòfuto confeguice yiattribuDodo Perrore ad 
altra -pià.'lieae caida., & meno odiofa , ch’tn 
fe fiefia hauelle.bauuto^ forza.» fe non per ri- 
fohiece .» almen per àlieggierir » & efcufar il- 
fallo, commefib . Propònerò .il termine de Leg> 
gilli }■ fetnon d toto , faltem :d . tanto:.; ilche 
fi. poteua fpecW. di ottenere > quando s’haùelfei 
òppofio', in eifo tale , la colpa ^alla violen*: 
za, & impeto ddl’amore, poteotiffimo afiet». 
tò in ogn’vno,& lopra tuno.quando ardenel'^ 
la fua fornace , il petto delia giouentii } elfen* 
do come fi sa , pih efcufabile ndrhuomoil vi-, 
tio dcirincontineotia , .che della perfidia j per- 
che il primo fi delie attribuire alia commune. 
naturai fragilità, il fecondo airhabito partico-. 
lare della malitia ddPhuomo , che così forfci 
ieiiZ’aggrauio d’ambe le parti , s’haueria ouìa- 
... .. ^ ? * » 
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fb alia perdita ^ che fi fece , di due hotlofàd 
cittadini ; intanto che in fimili irrefoiutiohi non 
éleggendofi a tecnpo i partiti de ragioneuoli tc* 
petamcnti , ben fpcfib refiano efclufe le pad, con 
infiniti inCohuenicnti^che feguono ^ non fenza 
ruine , e difiruttioni delle famiglie ì ceoimBuns 
danno delle Citti> che refiànopriue mifefamen- - 
te de cittadini* j: :. ; . : 

£ 'Nella varietà decadiche fono occOrfi psr it 
paflato 9 dvno mi fouui ene > non meno memora-» • 
bile per la qualità delle perfone , che maraui- 
gliòfo perla natura del fatto . Vn foggettod-. 
eminente, condicione ì fi. come fuoPaccadere 
andando vna notte fi^o i incognito perla 
Cittd ,‘par ch'd cafo s'incontràfie nel Capitan ‘ 
Georgio Rinaldini , nofiro Compatriota, cui di- 
cdlè neirincontro , che dotiefle indietro ritorna- 
re $ ilqual però per quella generofici i che porta-^ 
ta dalle fafcierreggeua altamente il fuo nobi-. 
lifiìmo animo I arditamente refpondendodicef-. 
fe , ch*vfi erano pari Tuoi , pih tofio d’andar auan- 
ti|& in quelfinfiante non conofciutifi fridicf- 
fi, s’appiccaffc ardentiflTima tcnzon con Parrai i 
c così nelÌ>vno, 09me nell’altro > pareggi andò nel 
colpire J’agilitd della manose nelfardire la fran- ' 
chczza del cuore, e d'ogni lato' accrefcendofi il 
pericolo, in fine fi rifolucfle il foggetto contra- 
rio di manifefiarfi, pih tofio per zelò di affet- 
(ione . che di paura irefo appunto all'hora af^ . 

‘ Ci i - fctiio- ^ 
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' Tettionatiffimo al valor ddl’auuetnirio 
' nofciuto per tale più tofio dalla mano., che 
dalla villa-; che dopò Icoperttli vkeadeuolmen' 
tt infieme , e dal canto del Capitan Giorgio, 
come li conueniua cangiata l’ira, in altretaA' 
ca humiltd ,'e riuèrente ofleqoio verfo del lupe* 
riore , e parimenti dal canto del medelimo in 
' altretanto amore t c benigno affetto verfo. del 
foggetto iniquell'inllante ticonofciuto , lì diede 
airhoraauguhilTimo^incipio.di nona gratia, 
dal'caiito di quel perfonaggio y per mezodi cui, 
fall. dopò il Capitan Georgio;à quel colmo di 
gloria , per, Hmpfefe. di. Fiandra, che con l’ali 
della fama , portò il nome luo alle più eflreme 
parti.della .terra , non fenza lode iìngolare della 
!:nofira patria,edife flcflo;' ; . . 

■■ Quefio calo par che dia tjpportuna mate* 
^ria ,. ad vn quelito , propolìo.altre volte s’in 
^calì limili , tì debba tornar indietro , e cede* 
re ; nel che li polla rifpondére ,e dillioguen- 
do conlidefare , che ò che li concfcono quel* 
;li che s’incontrano , ò che fra di loro fono in* 
cogniti : feperauentura li conofcono , ò che 
fono pari, ò difuguali fé li conofcono, e che 
•iiano pari , ò quali pari ( voglio dir di cpm 
dition frd di le poco ditferenti .) non è. du* 
bio , che quello che cedélfe fenza giufia cau* 
fa yli dichiareria d’animo vile , e degener 
te , poich*!! cedere , atgui&e. infcrioritd , e 

Fa baffcz. 
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baOezzain quel «Iw cede rfe fi aanofcono , it 
quel che pretende ^ die neH’incontro fi debba 
' tornar indietro fia maggiore; di quello in cui 
' s’iocontraiper dir il vero non faria difdiceuo* 
le, rifatto alla qualità della perfona, che cedef*. 
fe,6t fi ritìrafie il minore; in cafo.ule.douenv 
dofi attendere la itiodenia^anzi dird la giuAi* 

■ tra, che vuol che li oùnore ceda « e dialuoco* 

-al maggiore così vmcuique tribuendo: che 

■ per quello narrano l'antiche Hiflorie » chvno 
. giunto in vna città ibrefliere , dopò che vidde 
- ch'h) i i minori non cedeuano a’maggiori > fen- 
« za altro fece pefiìmo giuditio di quel luoco: fi 
^ome per lo contrario giunti in Sparta i Ro* 
•mani Oratori , & lui ofiefuato ch*i maggiori 
erano hooorati da*, minori j furono autpri- dei I 
-proucrbio vtilgavifiìmo preflb de Latini y /s /ò* 

a /il S parta expedit fenefcere , NeH’altro cafo ; fc ' 
non fi conofcono quelli che s’incontrano, non 
è pofiìbile ( quando non fi trouano con diia-; 
vantaggio ) che cedano, e fi ritirano, fia eh.’- 
'incontro fi voglia di perfona , fenza vergogna ; 
•douendoin.caiò tale come prouocati , alfa* 
r.]iti , refiflere, per efièr da le (Icfiì , per modo 
di dire , fabri in quella guiìa della loro pro> 

■pria viltà , & infieme"( ciò ch’è di maggior 
-importanza ) del pericolo della vita , quando 
non fi feruifiero del necellario rimedio >;in qud 
punto della difeia . \ 

> ‘ . Succe> I 

' I 

♦ t 

i 
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Succedono rpeife volte pericolòfi/tìknbaGd' 

^ denti , e grauiffirac pcrturbationi , per ^etta 
di lingue laceraìrici > de maligni maldicenti t 

• e non meno apprclfo per odiofiflRma f>cfte de 

* relatori, (I ch^alle volte io dubitai qtial dique* 
fie due , fìa piii reprehenfibile , e pecchi mag« 
giormente , perche fé da vn canto di maldi- 
cente è principio , orìgine , e fi può dir caufa 
line qua non , per vfar quello termine , d*al- 
cuninconueniente , è dall’altro il relatore t fi** 
gilio,& compimento del medeiimo ;, dirò per 
quello conchiudendo , che l’vn’, e 'l’altro ila 
pelTimo ioHrumento delie difeordie ch’d &- 
militudiue di noua Pandora , fparga de dilTen** 
iìoni fri le genti i nel qual cafo , può naferìr 
'quefio dubio, s*alam ofinfo in fua abfemia da 
vn maledico , & intefa la maledicentia dalia 
lingua d’altrui , debba però' andar in prona , 
•tentando ò conia lingua per la mentita ,òcoii 
la mano per la fpada ,per rifentirfi ,ò pur tra- 
feurando queiratto , come per l’vn’ , e l’altro 
rìfpetto non necelTario,& indegno ,di(7ìmular 
l’ingiuria ,& offefa ; crederei s’io non m’ingan- * 
no, ch'incafo|ta!e lì potefle far quella dilltntio- 

. ne,cioè,ch’in due modi fi potefieconfiderarla 
maledicentia, nell’vno, mentre che s’oppongo* 
no ad alcun difetti con altri communi ; nell’al- 
tro f mentre che s*oppongono difetti particola- 
ri • Se lì trattafie di cofe , c’haueifero la fua rela» 

‘ ' P 4 tionc ^ 
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itìone'al]^nDmerfale >nonè dubio ^ ch’vn pdhi« 
^colare» non £aria tenuto d’afiumerfi l’obligo,& 
Al caricò., per rifeiitirlì di. cofa vniuerfale , detta 
in fua abfeotia da aloinp, e poi riferita»e porta* 
' -ta da vn’aHro i fe fi trattale d’obbietti particola- 
ri'» in particokre o^fli ad alcuno» aU’hora do- 
-iieri quel tale, imitando la natura , fempre ne> 
mica della' violenza i prima per le parole , repul* 
far.Ja faccia del relatore l’ingiuria riceuuta - co- 
irà del maledico , perche edendo falfa, e calun- 
fiipfa rimputatione , tacendo', la taciturnità gli 
.pregiudi^etia , e fuccederia coinè in luoco di 
confeflìond^la cofa obbietta ; poiché fecondo il 
detto di M,y'lùlio,TlaekurnUasJm^afHr confeffioné^ 
ben^- vero , che potendoli introd.ur la rifpolla 
ad vh certo modò men difpiaceuole,& ingiurio* 
fa ( douendofì fempre procurar di rimouer in 
quanto è polTibile Tattioni pih fcandalofe ) fi 
potrla refpond^re limplicefflente,che vero non 
fi}fieciò che centra di quello fofié fiato propo- 
fio', poiché io quella maniera , à fofiìcienza rig- 
getteriada felMngiuria,con modefiia maggio- 
re, e più laudabile; ma occorrendo ch’efier do- 
uefie neceflaria la proua , ail’hora fecondo l’vfo 
corrotto del mondo , non più con la lingua per 
la mentita , ma con la mano per la.fpada,s’apri- 
tebbe la firada al rifentimento, il che però non 
approuiamo , profelfando noi di fcriuere fecondo 
la. via CaMalerefca,vinuofa,.e.Cbrifiianai^Si dj- 
fiiogjHQUPPre^o lamalidicentia,riipetto alla có- 

diiion 


* ; 
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, dition delltf perfone ; poiché s’è t^ile > éfprezzabi* 
le il maledico, iì come per l’ordinario queiit tali 
fogliono edere , fì fuol per quedo per i’vfu, del 
mondo tplerar la licentia de medcfìmianco da 
. grandi , fì come per infame priuilegio, c’habbi- 
. no con fcurrile morfo di lacerar indifferentemen- 
te ogn’vno , fendo riputati gl’idedì per tal caufa , 
,.piii torto degni d’irrifipn,che di vendetta. S'oflec- 
,ui però , ch’in quello propofito Colo s*intende,che 
non fi debba repulfar l’ingiuria di quello , che 
conforme al verfo d’Horatio ;; • • • . .j 

, Qui abfentemrodw amicuni f \ 
perche quando ch’in prefenza alcun fparlafse di 
xofe , che ridondartero in offefa vniuerfale, come 
fpefse volte accade, all’hora raria tenuto ogn’vno 
' c’hauefse zelo d’honore,fehon con la métita, per 
rimouer ogni fcandalò maggiore , almeno in al- 
tro modo per la naodertia della lingua , difender 
fedataméte laragion,& il publico intercise, qua- 
do per dir il vero in cafo tale,fì trouafse alcun così 
beh rartignato in fe,& patron di fc mcdelimo,chc 
per inuincibil cótinentia petefre fuperar fe ftefso. 

Sifuol’apprefsó dubitare , s* vn graueméteof- 
fefo, incontratoli i cafo con fa uuerfario,& quel- 
lo con la fpada virilmente afsalito, & con reci- 
proco valóre feendofì difefoil nemico, fe quella 
pura prouocatió,& alfa lto,séz’a Uro porta ballar, 
fecondo anco l’honor del mondo, per cancel- 
lar pienamente l’ingiuria per auanti riceuuta } 


90 M odo del far Tace I 

nel qual cafo, per refoluiion del dubio, crederci , 
che fìdoùelfeconfìderar, ch’ogni nodra attiotie 
fi Tuo] diuider in due principij>rvno,cbc‘n cbiama 
intrinfico, l’altro e(lrinnco:& che'l’intrtofico s’in- 
tende quel moto dell’animo, ch*vna cofa apprefcn 
ta all’intel Ietto, & ch’approuata dalla volonti, 
dopò per l’elettion s’incamina all'efecution 5 il- 
qual principio,è libero nell’huomo, & in tutto pc- 
de da lui fole.* l’edrinfìco è> & s’intende ogn’altro 
xnézo,ch’C poHo in vfoj&feruc per compimen- 
to dcll’attionc > il qual fuor dcll’huomo , folo 
pende dalla fortuna , in gran parte patrona , 
^ -dlrpenfiera de faccetti humani : onde, quan-' 
do la volontà, fecondo il fuo principio intrin- 
ifìco , fà in alcuna operation la parte fua , cioè 
ch’intraprende l’efecution d’vnaimprefa,anco^' 
ra che per impcrfetiion di mezi che fi ricerca- 
no , non fucceda ad votum il propofio penfie- 
ro,ncn è per qucflo , ch’approuar non fi deb- 
ba in qucll’intention, ch’il roolfc d principio 
per cfcquirc,lafciandofi all’hora di mifurareil 
fine ab cucniu , quale , e quali che fia fuccef- 
fo , Così nel cafo propofio fi douerd penfare , 
che quantunque in quel puro afialco di quell*- 
incontro , non reflafl'c ferito l’auuerfario dall’- 
otìefo , 6: per Tvfo del mondo dal .medefimo 
per il fangue non vendicafie la fua ingiuria , 
par nondimeno , che fi douefiè (limar così fof* 
ficience , anzi dirò, così efficace , Tardità tifo- 
' - I Jution 
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Jtitìon d'baucrlo in quel punto virilo^enie aifa- 
oppugnato con la fpaUa.che nel bilan^ 
ciò contrapoflo dcirofFcfa , fi,doiiclic gsudscar 
d’auantaggio aggiuf^ata la partita ddi’ifted'o 
.o^fcfo 5 in tanto che fc giudicò quel buon poe- 
ta t mentre diife 

^ec(atn ^ 

Turpe viact futi ^ quam contcndijle decorum l 

-che tanto il doueffe reputar la firoplice rìfolu- 
tion della contefa , che per quella fì douelTe^ 
honorar il foggetto benché perditore > che fi 
doueri dir quello » che fenaa perdita hauerd 
fofienuto viriloiente Taflalto è per verità > che 
ìfi debba afiermaTe , ch'egli giunto .fia.al debi- 
to fegno dell'honore : conchiudaii dunque >ch^ 
fii à fofficienza , & ch'adeguò i^baftanza la 
quello , l’ardita prouocation à quanto fi conuc- 
niua'jfi che incafo tale , doucHc refiar piena-» 
mence paga, e fodisfattalaconfcienza. 

ì^ora: intendo io per l'cnunicraiionde cafi I 
d’accrefeer qualche^ fpirito , c fplcndore , al- 
la' imperfettion , e rozezza del difeorfo , & di 
recrear io qualche parte il gufto , fin'hora for- 
4c amareggiato de lettori ^m’e venuto fatto, cól 
.fauor del Sig. Ottauio, fh del Sig.Chriftofai 0 
TrilTmo ( geotirhuomo fi come in tutte le fue 
Elioni I conoCc^toM prona di fingohtr.modo; 
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nia, & valore, così nella materia dcll'honórci 
. in particolare intendenti(1ìmo)d’hauer alle ma- i 
ni , tre' pareri in fcrittura,de tre croincniiffimi ' 
' Principi , ch*i richiefta dell’llhiftf ifTimo Sig.Car- , 
dinal di Piacenza , Icriffcro d’accordo, d’intorno | 
il punto ; s*vn carcerato , & offelò , fenza prcgitì- 
ditio d’honore , poteflc accettar , che fi trattaflc i 
pace fri di lui ,e rauuer(ario ; onde perfiiaden- 
doroi , che non meno per Tauiorità dclli foggetti 
che fcrilfcro , che per l’efficacia delle ragioni, ar- 
richited’ornamenti ,che le tncdcfime,con mira- 
bile guftò debbano cfler lètte , 6t riletta da ogn - 
vnojho voluio|come gioie pregiatiffime , inferir- 
le nella cordha (de cafi , nbéffi inficine , con pcn- 
iieto , che tendendo al medefimo nofiro fine , d’- ' 
ìntrodùr pace di leggieri polfano concordar col 
dilcorfo. 

; CosifcriueilSerenifs.Sign.Duca vltimodi 
^ Ferrara. • 

f • * 

* t • ' 

^ parere del Sig. Duca di Fenara, lafciato alsig» \ 

Cardinal di Tiacen:^a , dal Conte Ciro-^ 1 

lamoGilìoli, ‘ ' I 

I 

H Auendo Noi diligentemente confidcrato H \ 
cafo propofio dalli Illufiriffimi Sforza 
i’iacenza , Aldobrandini , diciamo , che an- 
cor che il Sig.-Caualicr fia rctentoprcgionc i 
^rche dià fìcurcà di non oficnderc vno , dal 
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^ale ()retéDde d*cflcr j ò fia ftato ofFcfo > egli 
può iiondiiseno mainmaoiente dipcrlone dati* 
toritd . non Colo dar orecchio al crai lamento 
^ellapace>cna anco fiabilirja ,pUr chele fi dia- 
no le conucneuoli fodisfaiiioni , deJlCjtjuali pcc 
buon termine d’hunorc jKilCaualier. s’hi da ac- 
quetar fcmpre : ben crediamo > ch’in cafo tale > 
debbano eflcr le (odisfattioni non maggiori, di 
quello che farebbonp , s il Caualicr folle in li- 
beri^} ma alquanto pili viue , e chiare , d fine 
non fi poffa dubitare mai , che per timore ò 
veroyò'fimulato di pena, egli fia fiato indotto 
alla rcconciliacionei 

parere nel medeftmo propofico^deì Sig, Duca, * 

. bino , inuiato aWllluflrifsimo Sig, Cav 
dinaldiVmen%a^ 

P Er fodisfar alla propoli a s'il SignorCauà* 
lier MaJuicini , polTa con honor fuo dar 
orecchio à negotiatione di pace , mentre ch’c In 
poter della corte, fi dice che non folo può dar . 
orecchio à cosi facto maneggio , ma ancora 
pacificare : nc ,ofia il dubio j che ; poiefle ha-* 
Ucr in contrario ^ per rilpctio ch*alcun fofsc. 
per credere , ch'egli à ciò fi .ipoueffc pct 
forza , ò per defidcrio della libertà 5 c pc^ 
chiarir quello , é da ptefupponere , che co-, 
fa fia operar per.; forza. , c quali fiano 
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Jc atrioni , à die ragioncnoicnentc fi pofla prè^ 
fu mere , ch’altri s’induca per forza , e quali pcc 
cunfcquente quelle , à che fi mouano volon*^ 
tariamente . L’oprar per forza , ò far atto 
violento, lafciando bora il parlar del violento 
afioluto i che nafee da caufa eftrinfica,cbcne 
fofpinge à quello, che non fi vorrebbc,c reftrin^ i 
gendofi folo all’atto mifto , dalqual vien com»* 
prefo il prefentecafo,è vn farcofa inuolonta- 
fia,per fuggir alcun male' maggiore, di quello 
che fi fi', elfendb. l’oggetto della volonid il be- 
rte aflbluta, òl’àpparéntc ; De qui fi conofoc 
che le cofe , alle quali volontaria meme fi condu-, 
ciaroojfonqafibluiamcnte buone, ó ftiroatc 
li.*fli* rinuoÌontaric per J’incontratio fono affo- 
Iuta mente cattine , o per l’opinioncjda quello fe- 
gue vn altro pretuppofito^chc le proprie attieni à 
ciafeuno fono buone, ó gli parono tali , e di 
loro natura ancora fono volontar ic 5 c feropré 
cheli operano, fi prefume,che fiano fatte vo- 
lòntariamence . Si confiderà di più, che la pa- ' 
ce fi può fare in molti modi , alcuni de quali: 
poffono eflcrc honorati , & altri non ; li onde 
npplicandofì le predette cofe , alpropofito , fi- 
fiicc , ch’ai far pace contraria alla reputa tion * 

del Caualiere, egli nè per pregionia , in che fi 
tróua,nè per altro maggior impedimento, non' 
deue condefeendere , perche antiporrebbe la li- 
r berti aU’hondlo , & all’honorc , che fi: deue 
. ’ prefe- 
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preferir alla vita,oon ch’alia. libertà > equiul 
hauerebbe luoco la fuardubitatione : & vera- 
tneiite 6 potrebbe, eftioaare , c’haueire operato 
per forza j & per defiderio della libertà . Ma 
fela cognitiòoe > & modo di pacifìcare farà 
conueneuole, parrà giudò, ch’egli accetta, & 
il modo farà ragioneuole , quando verrà in quel* 
ISdeira forma, che da*giudiciun,& intcndeati 
gli farebbe prefcritto , méntre godelTe piena li* 
berta , &ì non haueffe ombra alcuna di legame; 
percioche il pacificare in così fatta maniera ^ 
«(Tendo attione honorata , & propria di Catta* 
liero , non può far ragioneuolmente prefume* 


re , che nafca da fprza , nè da defiderio di li" 
bertà ,poich’attioni limili , le conuengono da 
le fteffe in ogni luoco , in ogni tempo , & in 
qualunque dato, & non hauerà ragione di ma- 
le, nè di inuolontaria,madi bene , e di elegi* 
bile • e. però come nel primo cafo, quando la 
forma, della pace folTe irragioneuole , non bar* 
rebbe d'acconfentirle , appligliandofi anzi alla 
prigione , ch’alia libertà ; & così all'incontro 
pacificar nelTidelTo modo che farebbe quando 
iblTe fenza impedimento , non hà da rifiutar- 
lo, perche fi fcodarebbe dalTattione lodeuole, 
non potendo prefumere , c’huomo d’honorc fac- 
cia come è detto attione honeda , e per fe def- 
fa eligibile per forza, né per altro, che per fe^ 
ttcfib, ancora che fia cunfegueqte la ii^rtà ; 


* ^ ^ 
4 
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tna rincontrano fi confiderà di pib chVn Ca>‘ 
ualicrO) per quello dalla fcrittura raccontatajfi 
confiderà , douendo efier fodisfatto dall'auuer- 
fariOjC riceuerlhònor , da luì» non darlo ad ef* 
fo, qualunque volta le fia reflituito, come s’è 
prefuppofio nel conuencuol modo deue accettar- 
lo, poiché la pregione non può fcemarglilo, an- 
zi quanto la perfona è pih legata, fi porrebbe di- 
re , che tanto maggiore facete apparere la fodir- 
fattione, e l’honore che li folfe dato ; pefcio- 
che, parrebbe fegno tanto piò manifefio , del 
proprio merito, rìceuendo pregione, quello,ch’in 
pieno libertà non parrebbe ottenere; & lardan- 
do molte altre ragioni, concludiamo s’hà detto, 
ch’il Caualiere potrà , non iblo fenza fcropulo 
afcoltar maneggio di pace , ma anco bonorà- 
tamente farla. 

* , *■ » * ^ 

Tarere nel mede fimo proposto , del Stgeór Bu- 
ca dì Tarma tnuiato all^ìlluUrìfs.Stg,’ 
Cardinal di Tiacen:^a. 

% 

. .. , 

0 

S E ben il parere delli Signori Duca di Ferra- 
ra,e d’Vrbino , Prencipi prudentiflìmi è tale , 
die fepra eflb fi può ficuramentc fondar ogni’ 
gran machina , tuuauia , pbich’à V.S.lliufirifiì*' 
ina,& alli Signori Cardinali Sforza,t Aldo- 
brahdini,èparoto di comandarmi , ch’io dica 
,1‘opinioQ mia' fopraUeafo propofio,s’ilCaua- 
‘ -•'* , lice 

t . » • 
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]ìer Maluicini , con honor Tuo , può dar orecchiò 
à negotiatìone di pace itrouandofi in pregionc>e ' 
ridretto in cafa , e obligato di parola , & efl'cndo 
in li berti gl’auuerfariftioi, dico > in cafo ch’io 
giudico affai chiaro , ch’i me parci che efì^endo 
l'attione che fi tratta di pace,perfefte 0 a ho- 
norata 9 potenSoui interuenir offefa d’honore 9 
fe non nelle conditioni diefla pace,polfa detto 
Caualiero vdire , ciò che (i propone ,e trattar la 
pace Tua' con lefodisfattiOni,che fe gl’ofiferifco- 
no , poiché per trattar pace in vnìucrfale^ non 
^cglirinrcctod concludere vna tal pace» anzi 
puòrccufarla»non manco che fe fbffe fciolto» 
& alJi partiti gli poifonoofiFerire»ch*egli fctol- 
to nondoueria rccufareynoneiTendohonenipuò 
rifiutarli , & eleggerli più toOo di Dar in pregio'* 
ne . Onde per quello che tocca alle fodisfat- 
tieni della pace , per rifìrciio ch’egli figlia fi può 
reputar libero yelfendoogn’vno patrone del Tuo 
arbitrio ; e potendo egli à Tuo beneplacito rN 
ceuerle»òrecurarle,rimettédo à ciò che dice il Ca« 
ualiero»ciò che fi polfa dire>e pretendere, & è que- 
llo quanto m’occorre di dire à V.S.lliunrirs, (opra 
ciò,«le bacio le mani. 

Li fudeiti pareri » terminati in confonantià 
dalli tre Serenifiìmi » & giuditiofifiìmi Freq* 
cipi, d’intorno il punto propofio » s’il carce- 
rato» & ofTefo fenza prègiuditio dell’ honor 
Tuo I poHa accommodar T’orecchio i nego^ 
~ G tiatìo- • 
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tiatione di pace, na’hanDoriuocato alla menio* 
ria }Vn*aItro parimente di pace, fri carcerati , 
.gii meflb in pratica ,& in difputa in Venctia, 
fri li Signori Midifcalchi da vna , 6c Signori 
Breiizòni , & fuoi adherenti dall’altra parte; che 
iì come nel primo cafo fì dubitaua folamentc, 
fe potelTe pregiudicarii rcfférojrirpcttoallafua 
pregionia, per la qaale fì douefìe pehfar,cbe 
per timor di quella , s’haueiTe refo pili facile 
nel trattar di pacificarli , così in quello ^ fololi 
dubitauaj fé trattandoli di pacej fri carcera- 
ti, e quella conclufa y &éfequita,dopó liberati i 
inedcfìmi di prigione, ella lotto qual li voglia 
imaginabil pretello,fì potelfe rompere, e ri uocar 
re : quelito le vale à dir il vero , d’importante 
confìderation , d intorno à cui , far fì pofìbno và' 
ri r elle (Ti, così per l’vna , come per l'altra opi* 
olone. 

£ di prima perla parte del fciogli mento del- 
la pace, che far fi può<,frà carcerati, par ch’ili 
tàlpropofìto li pofla forfè confiderarc,il rigor 
delia legge Veneta , c’bauendo riguardo à quel* 
Mntiera libertà , che li giudica necelfaria in 
ogni forte di contratto, dijfpone in particolare, 
che tellandu la Moglie , e neH’appartamento 
dèirhabitatione oue tèllà , benché in diipart^ 
tfouandqfì préfente il Marito ,-pcr la fìmplice ' 
prefenza di quello , s'intenda nulla , e di niuii 
Diomento la dirpufìtiòoe, douefe tanto^può la 

• filJipii- . 
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lìmplrcc prefénza del Marito per pcrfpadere i 
che libera non Ha là Volontà nella Moglie te* 
natrice 4 debita nella confettion de teflàmcnti» 
ch’irriti , & annulli quelli , per ogn’altro ri- 
fpctto validifìTiini I che fi dirà della volontà di 
quel foggctio , ch’in pregion rifirétto,& non in- 
dotto d’alcuna riuerenza , & oflTequio verfo d'ai- ' 
cuno , ma folo da ardentiflìmo defiderio > fiit 
naturarinfiiotodi libertà , acconfente al fiabili- 
memp , c conuention della pace ? che s'è di 
tanta efficacia, la pura fofpitione, per romper 
la forza d'vn’atto , che potrà maggiormente il 
pungente ftimolo della libertà? e fé quella an- 
hullation de contratti , ouc a principio non fia 
concorfo il libero confenfo della volontà,^ può' 
cònfidcrarnonfolonei hegoti humani^tna per 
chiartiTimi efempi , ne gli fpirituali;clìiuini,che 
In certo modo fi può dir con Dio illclTo, come 
, fi potrà dubitare, che quei contratti , che di fua 
natura liberi effer non polfono , c non 'proce- 
dono da libera volontà , non cadi no Cotto il me« 
defimo titolo de facil annullation , eCciòglimen- 
’to ? nella qual materia , pcrconucnicnthrifpctti 
intendo di tralafciar gl'cferopi recenti, che tut- 
,tauià'fì pbtri a n addurre: ma dali'àltra parte » 
fc vaierà dir il véro , quelle ragioni , & 'efempi 
che fi potéflero addurre, non oìlanii , fi douèrà 
1 aril'incontrario giudicarci nel calò come di Copra 
] propollo , quando fi confidèri , niuna coCa doucr- 
^ G a fi 
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fi con maggior Audio procurare, che ToAcruati^ 
il della fede , fondamento principal della 
giuAitia , fcnza della quale , A come folo il cor- 
po fenza l’anima , nel compoÀco dell'huomo nò 
può fuflTi Aere , così fenza di cffa,non può Aarc la 
compagnia , & commertio humano ; chcYe qucl- 
Pancico M. Attilio Regulo|, per non mancar del- 
la m'edefima fede , s’eleAe piìj toAo di morire, che 
lòpédola liberarli da acerbi Al ma morte , che fa- 
glia d’efferli apparecchiatale fc del pari i due fe- 
deli amici, Damone,e Fithia,per l’oiferuanza del- 
la medeAma,non ricularcno d’efpor(i à gara à 
certi Almo pericolo della morte, che proportion 
potrà trouarfi , c in comparaiion di elfi , che giu- 
diiio'A donerà farc,frà la feruitu di terminata pe- 
na di pregion , e d’vna irrcparabile,& eterna per- 
dita della vita ^ In oltre fe per l’autorità non fo- 
lo’de FilofoA, de Giuri Ai, c CanoniAijma appref- 
fo.della Scuola de facriThcologhi , A tiene, do- 
licrA la fede infino a nemici oAcruare,& ch’ella 
detta Aa da quello che A fà,come A potrà giamai 
penfare d’bauerla à rompere, dopò il Agillofi 
può dir facrofanto della medcAma f E s’in altri • 
cali s’allegano effempi d’annullarion de contrat- 
ti , con tutto ciò non A ttouerà alcuno nella fpe- 
cie della pace, fra de queAi, A come molti aH'in- 
contrario A potriano addurre ( quando per ra-' 
gioneuoli rifpetti foffe lecito di nominarli )chc 
leguicà la pace, benché in tempo ch’eranocar- 
’ . "■ ' ‘‘Cerati, - 

^ . fc.- ^ 
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cerati , dopò libcri,coftantcrocnte pcrfcucra- / 
rono neiroà*eruarla ; come adunque fì riputerà i 
tanto acerbo , il difpiacer della pregion , che poC ’ 
Kberarfi , animo nobile , c gencrofo , debba ac» 
ccttare men c*honefti , c diccuoli partili ? ò 
come, io altro modo fi potria forfè dire , fi tro* 
uerd giamai così vile alcuno, che per allegge^ 
rirfi del licuc peto della fcruitb della pregion, 
voglia aggrauarfi del carico infopporcabile del- 
la vergogna , per doucr dopò con doppio dan- 
no, dell'honor9& mancamento della fedei pre- 
tender fcìoglimento della pace? nel qual pun- 
to folleuandomi alquanto, Centrando forfè piii 
altamente nel difeorfo, per cancellar il fofpet- 
to c’hauer pofia il carcerata impedimeo-. 
to, perche dopò fatta la pace debba pretender 
fcioglimento di quella; per rifolution del dubio, 
fi confideri, ch'il bene,cflendo neirhuoroo l'og- 
getto della volontà, eia pace di fua natura ef- 
fendo nel numero de beni piò defìderabili,non 
fari pofTibile , di prefupponere miniuao impedi- 
mento ^nella mente del carcerato , perche libera- 
mente non debba accettar , & fempre accettata 
approaar la pace,prefuppofii ragioneuoli i ter- 
mini delle debite fodisfattioni, fermo (èmpre,e 
iìabile nella mente del carcerato , fapprouato ^ 
dogma/olo vtilc,ciò ch'è honcfto.Tolga dunque 
Dio,dalla volontà dclPhuomo, così difordinato 
pèfìero,che per timor di pregionia, alcun giamai ' 
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(^ebb^ pretendered’accettar la pace,per indecéCfi 
.^iiOegnp dopò dd fciogliméto di quella^è fi con* 
Chiudi ip fine , che per termini giudi , c r3gio< 
iiieuóii } così fri liberi , come fri carcerati , icazi 
fefpettp di contrafattione , fi può non loló trac*, 
f ^r', ma. ^onchiuder pace liberamente. ^ . , , 

. In óltre polfònq apprefentarfi altri dubi^d*- 
intorno la m^teriaVe fiabilimento della pace , 
npn difeordanti dal difcorfu » anai cohuengonò 
còn la finarintemion di quello, ch*è d’introdur 
la pace ; e di prima fi può dubitare,. s’vn con 
yn'alcrb accompagnato, e dopò d’improuifo af- 
faliti a^idue'pèr fimplice interelfe delj'amk 
CQ, & non bauendo màncàto il compagno alla 
difefa del principale , dopò gli fia lécito per fe 
fplò feparatàmente trattale concluder pace con . 
KaMuerfario commune inqual fatto, ma partii^' 
Jàre.del principale interefiato} nel qual cafo r, 
l'efpcrienza accompagnata con la ragion , hi! 
{Ù.b Volte Infegnato , che cib difdi'ceuole non fia > 
ptfch'appunto così detti per fe fiefia la ragione^ . 
ch'òltre il fimplice fuccedo del primo in/ulto , 
in cafo tale, non debba alcuno dfer tenuto i fe 
non in tanto, in quanto di fua fpontanea , e li> 
bérà volontà , amorèuolczza , e cortefia Tenta 
d'pbligarfi. ' 

! £ nel mèdefimo pròpofito , fi Tuoi talhora du* 
bitare ,s'vna compagnia d’alquanti egualmente^ 
intcrèfiati , ridando à cafo con altri , & alcun de ' 

- .- medefi- ^ 
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.inefkiitni fenza nouità d'akro. accidente , in- 
tendendo di fepararfi, in termine d'bonore, gH 
ila lecito trattar per fe folo , e conchiuder pà- 
ce .* nel qual cafp, fubito s’apprefenta s’oppo- 
ne la ragion della compagnia , che s’intende 
d’hauer forza efficacia , di legar ogn’vn de 
collegati j infino in fine,àfiarinfieme) quando 
per altro accidente particolare, di noua caufa « 
ch’aggionta fia,non s’apporti materia ragione- 
noie per fepararfi}nelche ,oltr;e quello che per 
Te fielTa può petfuader la ragione , che non fijol 
Obligar alcuno, per nòua caufa, chenòndeii» 
ua dal primo accidente, & che non habbia ccd 
ìnedefimoll fuo' liganientó , apprefib non man- 
cano grefempi , fi come per referir de noftri, del- 
]i Signori Lelio, òtLodouico fratelli Pogliana, 
ch’in cafó fimile,mainon volfero fqpararfi dal 
Signor Geòrgie Malchiauelo , con tutto che fe- 
parandofi,potelfero hauer pace da gl’auuerfa- 
ifi. ^ ^ , 

Si pùo apprefib dubitare , s’alciin recandoli è 
male , perch’altri lecitamente fauorifea il Ino 
àuuerfario,& per quefio hauendolo offiefo , 
doppo così offefo trattandoli di pace,debba obli-: 
garlicosi ingiuriato neiràccordodirepararfi,& 
alfolutamente abbandonarla prattica deirami- 
éo , prima feguitato , & fauorito i nel qual cafo*, 
fi doueri prima far quello fermo prefuppofito , 
che fiamo nati, tutti Ìibèri,così à princij>io ha- 

G 4 uendo - -- 
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tjeodo Dio determioatol, perilche nò fì debbano 
. riprendere neirhuomo quelle attionì/che depen* 
denti dalla [medefima libertà , òc Indirizzate à 
. tetto fine^ non pregiudicano di fua natura à gl’al 
truiimerefl[Ì9Ìntant6.che non eflendo non folo 
reprebenfibile 9 ma più tofto degna di lode 9 la 
buona volontà di quello , che nella dubia 9 e pe* 
rigliofa fortuna ( quale appunto é quella d’ogn- 
vno* , ne* tempi delle queftioni ) porge honefk» 
aiuto,e fauore all’amico9per qu^o non fi douerà 
peniate 9 ch'alcun'efieodo offefo;^» perche lecita- 
mente fauorifca 9 non fi debba intenderc9à tortoj 
& contra giufiitia ofiefo , & che d'ogni canto 
non fi debba giudicar dannata 9 e reprdbenfibile 
queiroperatione : ma ch*apprefio)la prima in- 
giuria , neU’accordo della pace 9 debba alcun'af- 
fentircj d'abbandonar ramico9 fipropofierà l'- 
ordine in modo tale 9 che quel che faria tenuto di 
dare 9 quell’ingiufimente riceuedi fouerchio la 
fodisfattione ; che così deddendofi il dubio 
proj^fio 9 fi douerà fentìre j che per non aggiun- 
ger ingiuria ad ingiuria 9 non debba rofiefo obli« 
garfi ndi'accordo della pace;, à fepararfi dall’a- 
mico. 

Enel propofito de dubi , apprelTo d'vno mi 
foulene 9 che fiimandolo di curiofa materia , non 
sn^èparfo di preterire , che derma dalla fpecie 
di quello fatto . Far ch'in vna Città di Lom- 
bardia 9delle maggiori non folo di circuito,ma 

ctlan; 
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ètianc^to di numero di perfons , chVn Cittadin , 
di quella patria y di condition fri minori y repu* 
tandoii mal fedisfatto d’vn naturale , nato 
nella medefìma patria , dicafa però maggio- 
re, l’aflalilfe inluoco publico,e accompagnato 
da buon numero de complici, quello feritfe de di- 
uerfì colpi , mentre fi trouafle in compagnia d'vn' 
iblofuo cugino Icgitimo, e della medefìma Tua 
famiglia : e così ambidue quelli alTaliti, có tutto 
ciò fi defendelfero con ardire, & valore da impe^* 
tuolìdìmo ihfulto , fendo all’hora rimafo ferito 
|1 naturale , onde dopò medb in pratticafrà di 
quelli il negotio della pace , il legitimo ricer- 
calTe per la parte fua quella forte di fodisfat- 
tion , dali’alfalitore principale , c’hauelTe à ri-l 
metterli libero in cala fua , & cb’iui inlìeme ff 
troualTe prefente il naturale , principalmente in- 
terelTato, ferito, & odefo ; perilche quel , cui 
s^afpettaua di dar la fodisfattione , non ricu-; 
fàlTe di rimétterli libero , recufando però ch’in 
quel punto s’haualfe d trouar prefente il cugin* 
naturale , alquale intendelTe feparatamente di 
fodisfare , fenza che folk à quel modo parte- 
cipe della libera remilTione , come per ilftio 
ìnterelTe , e qualitd di perfona troppo eccef* 
fiua. ^ ■ ' 

Hpr da quello fatto , e diuérlltd d’opinion^ 
par che pedano deriuar quelli dubi , & pri- 
ma , s’haueodo folo Taflalitore d fddisfat- 
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per tutti! complici , che furono ih buoniininò 
numerojcosìinlìeme póteiré ballaf la fodisfat* 
cion fola , :be daife ralTalitoreal legititno , ri- 
goro(ì(Iima,rÌfpetto anco alla perfohadel oa* 
turale. 

. Di piii s’oltre Ì1 legitimo,conuenilTe dquel 
che aliali rimetterli libero anco al naturale >d 
£a mel tempo che lì trouafle in cafa di eflolegU 
timo, quando che riceucfle la fodisfattion dal 
principale , ò lìa Icparatamente in cafa delfifìer- 
fo naturale ; doue per non difcot dar dalla opi* 
nion da meauantidichiaratayche fh> chenoa 
allento in qual lì voglia cafo allelibcre rimelTio- 
ni ,tuttauia direi , che quando in alcun cafo fi 
dqiielTe approuar l’vfo di quelle , che la fodisfat-' 
Cioo della rimilTjon libera , non folo bafìeria per 
adeguar il legftimo nel fuo cafo , ma perla fui 
cifficacia, cpmc della pih rigorofa fpccie , fup*, 
pliria d’auantaggio apprefib , per adeguar il na* 
turale , nel che confiderò , ch^il legitimo , per la 
qualità del fatto,in altro non potendoli aggra* 
tiare «eccetto nel poco rifpetto , c'hauelTe hauu- 
Cpl'alTalitorc, ncli’afialirlo infieme col confan* 
^uineOy benché naturale , fi potefie per ciò ri- 
fpondere , che ben confiderafie la qualità del 
fatto « e delle perfoné , che ^of^cfa di (ua natura 
noofofie tale«&cosìcfiraordinaria « ch’in coi - 
Sequenza douefle ricercar efiraordinaria fodif. 
^ttione, quale appunto faua fiata la libera re- ‘ 
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mt(Iione > & tanto pib , quanto raenp nell i (terso 
.cafo , il legitimo nc^ ii douelfe punto dolercj^ 
àggrauare , come quello , che nell’afsaitd, non 
rimafe in parte alcuna eÀFefu , anzi c!heb^ am- 
plidìma occafìone, d’ha.uer tanto plh manife* 
flato il Tuo valore . Et d’intorno la confiderà- 
tion della perrona , (c ben dir (ì potefse , che frà 
l’arsalitoredavna ,& il legitimo dall’altra par; 
te , potefse ritrouarfì qualche diCerénza di con; 
ditione , ella pero non fols^tale , che fri da 
quedi inducef^e diuerfa varietà di flato , l'vn^. 
dall'altro molto diinmile , il che fofse di me< 
flieri ,attefa notàbil differenza di perfone, di. ■ 
introdur la fodisfattion di libera rime(rione :~ 
periiche fì douefse terminar il primo dubio 
cb’attefa la qualità del fatto , & delle perfone , 
il legitimo (1 douefle reputar non foiosa baflan- 
za agguagliato , per il Tuo ragioneuole intereife , 
della rimeflìon libera , tpa ch’apprefTo, per quel-, 
la 7 gli foprauanzaflerodisfatiion , per applicar, 
conferir al naturale , in fupplemento , & 
emenda della rua*particolar*ingìuria , in tanto 
cbeiìpotcffe credere, che per la rìmifTion che 
foife conceiia al legitimo, bench’inabfentia del 
naturale, fi doueifeinneme intender, efler flato, 
fupplito all’interefie dell’ifldfo i bench’airbora 
nònprefente. 

Quanto al (econdo dubio> ch’era , s’al, natura* 
le afpettar douefle, fi come ài legitimo la me*.' 

defima 
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<Jcfiroa fodisfattion,come principalmente feri- 
to ,& offefo i fi potefle rifpondere prima ,cte 
roffefa riceuuta dal naturale, quantunque non 
fi doueffe ftimar del tutto lieue , rifpetto all’in* 
giufiitia della caufa , dal canto dell’auueria- 
rio,nel fatto alle ferite , al luoco pubHco oue 
fii ofFcfo , non concorfero per ciò nel reflo al- 
tre quali ti, c'affatto rendcflcro l’ofFefa d'odio- 
fìfiìma fpecie ; & di più , che la qualità delle 
perfone , s’ hauefle i giudicar Tvna dall’altra co- 
sì differente, che per neceffità ricercafle rigorofa 
fodisfattion di libera rimtfilone , pofciache fi ' 
potefle dire’ , che quel ch’auanzafTe al naturale» 
nella conditone della famiglia» fra la fua , & 
quella deiraJralitore,quelperdelfenc i natali , 
inferiori à quelli dell’auucrfario; per le qualra-' 
gioni jdifcotfe come di fopra , così nelprimo»^ 
come nel fecondo dubto, direi ch’ancora cheli 
contcntàlTeraffalitorejdi rinaetterfi libero nel- 
la perfona del legitimo, per quello non folle ne- 
ceffario, che s hauelfeà rimetter nel natura le,al* 
qual doueffe badar , che gli fodisfaceflc nel 
. particokr appartenente alla caufa ,nel confef- 
far d’hauerki in quel punto pffcfo ingiuda- 
mente ; e nel particòlar Spettante al fatto , d*- 
haucrlò aU’hora afialito con vantagio d’arme, 
d'huomini,& chetuttauia ferito, s’hauefiedi. 
fefocon valore, & che del parinon faria dato. 
iadìcienté,per recarle minima offefa jclaufule fo- 

lite 
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lite i. coDcederd in materie ; aggiungendo 
per adeguation dèi vilipendio ^altretante humili 
parole, & cócetti della bocca dciraflTalitore, cioè 
nelconfcfsardi pentirti , di dolerG , di femir vn 
viuo rimorfo nella confcienaa d’hnuerlo otfefo, 
pregandolo di perdono, per rimetterli l’ingiu- 
ria , timili confetiìoni , d*atfettuofa burnii- 
td , che p«?r Tordinario fogliono ;efser effica- 
ci , per placar l’ira degl bfifqfi , c mitigarle il - 
dù'piaccre , che potcfsero fcniire delle riccuu- 
te ingiurie; pofciache il dolur che quelli fentono 
deirotiefe c’hanno fatte altrui, fuccede in luoco 
di vendetta , prefso di quelli, chePhannoriccuu- 
te , ,ch*in quella maniera fentono follcuarti ; & 
quello è quanto fouuenuto di dire, d’intorno 

' i dubi,come di fopra propoftL 

£ nella medetima materia de dubi , che à 
mio giuditio nelle negotiationi di pace pofso- 
no non mediocremente feruire , non intendo la* ' 
fciar quello apptefso gli altri , come ti trouano 
alcuni,! quali tai’hora accecati dalla caligine'del 
proprio intcrcfsc, peccando nella vcra,& rcal co* 
gnitton di fe llcffi , & con mifura non dillinguen- 
do la loro conditione, mentre deuono dar la dcbi-, 
ta fodisfattion d gl’offieti , recufancio ridurti alla 
prefenza de quelli ,per dubio c'hanno in quella 
maniera di pregiudicarti , rendendo foggetti in- 
feriori d fe llcffi eguali .* error , che bcn[fpcf- ' 
fo interrompe graccomodamcnti delle pad ; 

• ' ' ■ ilchc ^ 
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ilchc fuol auuenire , perche pcr'i'ordinario in 
cafi fimili cfuifqiie ahundat in fenfu fuo,t mira kco- 
feccn grocchialichMngroffanoJa vifta^e rapprc- 
lentano con errore, ciò che fi vede maggiore di 
quello che confiOc nella fua vera, e rcal eficnza / 
Fii però in quella materia prudcntifiìma la rifpo- 
fla.che diede Solon filolòfo , d Crefo Rè di Lidia , 
perche per la prcuifion della guerra centra di Ci- 
ro Rè de Pcifi , haucndogli fatta poropofilfima 
rooflra de fuoì thefori , & cfcrciti , éf ricercando- 
lo del fuo parere, circa il fin dcirioipreia, gli 
rirporeconbreuifiìmc^ ma mifieriofilTime paro* 
le,NoscE Tb Ips V M , & fuccedet f^Uctter , 
Airhora Crefo , ricco pili di vaniti , che di confi- 
glio, interpretando le parole io contrario feniir 
mento di quello ch’era no fiate dette, & penfando 
per quella rifpofta ,chc haueffeinicfoil Filofofo, 
ch’attefe le fue forze douelfe vincer l’inimico ,to- 
flos’auiddedel fuovan giudi tic, qua odo fuperato 
nella battaglia da C irò , e ccndciio cattino per 
patir nr orte , replicò ad alta voce la parpla,ò So- 
lon, Solon ; dichiarando in quel punto con in- 
-fruttiiofo penti mento il Tuo primo crrote,nell’ha- 
ucrmale interpretato la rilpofta del Sauio,neI 
conòfeer la fua debolezza ,& impcrfcttionc. So- 
no fin’hora non accorgendomi irafcorfo' nella 
narraiiond’hiftoria,fuiato forfè fuor di fcntic- 
ró , dal diletto,e piacer di quella, onde rcpighan- 
dó 1 à decifiòA dd dubio , &*il maggior fi pregmdi- 
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caneldarrodisfatciondi pardlc^ricfucendQiì in 
prcfcnza del minor offd'o( lafciandoJa parte il 
difcorrcrc come gli huomiai à principio fenda 
creati eguali da Dìo nafcclfe dopò Tinequalicd » 
c maggioranza fra di fc mede fimi) crederò, che 
fi polla refpondcre , douerfi in calò tafe,difiin« 
guer lacondition'd’ogn’vrno,la qual però in tre 
fpecie fi pofia diuidere » in quella de pari , in 
quella de differenti di códition di ditferentia prof' 
fima^Srin quella^di differentia remota. Se fi 
tratta de pari di conditione , non fard dubio,che 
fri quefiind ridurli in prefenza , non nafeerd 
pretenfion veruna di pregiuditio,confidcrato il 
prouerbio volga tiflìmo j^chc pares , cum pari-' 
bus factllimè congregantur . Se fi trattcrd de fog- 
getti della fpecie di condition.di difièrctia remo- 
ta ( ch’è i‘cftrcmooppofiio d quello del pari ) al- 
rhora non potrd meno nafeer alcun dubio dal 
canto di quello,cuì s’afpetcerd la fodisfattion,che 
d'auantaggio fi potrd prefumere ^ che s’habbia à 
contentar l*offefo , per la ditfcrenza del fuo fiato 
inferiore d’acquetar fi, c refiar fcnz’alira fodisfac- 
lionc , ballandogli d*cfler ficuro , di non douer cl^ 
fer più ofTefo dal medefimo auuerfario per l*ague< 
nirc. E quelli della fpecie fopra detta, non pof- 
fono tanto meno dfercomprefi , quanto che per 
la loro maggioranza , eccedendola priuata con- 
ditionc, vengono perciò d reftar efclufi dal di- 
feorfoi perche fi come ia fentenza alÌlbeiÌo,pet 
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la regola de Giurifli', così il difcorfo al titolò 
deucrifpondere, e quelli della dilferemia remo- 
ta, reputar fi deupno fuori del titolò del dilcor- 

1*0 

*Se.fi tratterà de fpggctti della cohditioo di 
difierenza profiìma , che fiedenel mezo di fo- 
pradetti ( cioè fra i pari di condition , e frà.i dif- 
fercntidi condi fiondi difFcrcntia remota )bifo- 
gnerà pfoponcr i gradi d’ogn'vn di quelli, della 
differentia prolTìma ; onde con egeuolczzaj, fi di- 
flingiicran,e diflinguendo s’alTigncran i propri 
luócbi-da quelli con ordine direi,invn certo roo- ■ 
do compofitiuo , inalzandoli dal primo jn’aH’vl- 
timodieflì : e così prima fi conllituirà quel de 
contadini; dopo de plebei, dopo de Mercanti , 
dopo de Cittadini i c 'per giunger all’eflremo , 
dopo de Gentilhuomini; nella condition di pri- 
uatà qualità à gl’altri fupcrìori i per sì fatto ordi- 
ne » quando fucceda difparert:, fri d’en contadin, 
e d’vn plebeo i fri d’vn plebeo , e d’vn M e'rcante i 
frà dVn Mercante , e d'vn Cittadin j frà d’vn 
Cittadin.efrà dVn maggior conditionjall’ho- 
ra frà de quelli nafeerà la confideration d’intor- 
no la differentia prollìma j nel qual cafp, attefa 
la fimilitudincjc quali pari oonditiOne frà gi’illef- 
fi , non fi donerà llimar indecente, ogni volta che 
fi riducano quelli tali prefentialmpte inficme } 
ma quando peruentura occorrerà difparità frà 
Aggetti} ch’eccedano di cunditione i profiìmi 

~ ’ ” gradi» 
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gradi , di fopra per ordine dmifi, fi coined potrd 
penfar frà cf vn plebeo » e d*vn Citcadin , & tanto 
pib (Tvn GentH’huomo d’honorata qualici , pe- 
rò di priuata conditione,aIi*hora con piò gio^ 
Ha caufafi potrd penfar, di ricufar la ridottioa 
frà quefii di prefenza , & cifih cafo tale fenza at^ 
tro bafiar douefre,inabfentiala fimpHccKbdii^ 
fatcion di parolcjin grada e contento del minor 
ofiefo,cbe séz*aIcro nò apporiàdo maggior tedici 
doueri bafiar per folution del dubio già pcópoflo; 

E da fimili materie alle volte nafqonodubiCfor- 
fe per troppa fottilitd d'alcuni d’intorno la fodil^ 
fa«ió di parole) come frà graIcri,s’alcuno fi prci 
, giudica, abbafiando la Tua conditione nel diman. 
dar paccjcrror che così fpcflb fi fcoprc nell’opinid 
de molti; e apprefiò fé fi pregiudica , confefiando 
di pcntirfi ; c fe fi pregiudica piò oltre nel dimane 
dar perdono: tre fpccie di fodisfatt!ODÌ,chcpcf 
rordinàrioquafi s’vfanocomc tanti antidoti pici 
pa rati, per rifoludon del vilipendio, che rifulta 
airofiefo dairingiuria auàti rìceuutajiquali dubi, 
fi come fpefle volte fogliono occorrere, nel modo 
di pacificarfi, così hora fono (limati da me degni 
per non cflfcr prcter jtijpcrilchè quanto al primo,Ì 
cofa chiara, che chi'addiroaoda paccaccuùi l’of. 
fefa; perche fc l’ifcufa prefupponc la colpa , la pa- 
ce prcfuppooefà rifcntimcntò antcccdeutc in 
alcuno ; nel qual cafo fà bifogno diflinguer il 
fatto , che confific ò nel flato congiettcrrak j 
^ H òin 
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6ln Snello diqualitd j, fé nel congicttura]e,all*ho* 
ra non fì confelTa , ina fì nega^ e nègandofi viene 
ad c^erdirquercbio la dimanda deila pace; ma 
perche per quelle fo^puioni nate nella mente del- 
Poifeio ^reOano gl’animì alterati^ & è rotta l*ami 
cicia » pcrì’imputa,don ^ataad alcuno da irofTc- 
io>reiìano granimi alterati, & è rotta Tamicitia , 
per hmputacion data a<ì alcuno da]JcÌ{cfo>fì può 
poOdimeno fermar la pace^dichiarandò quel che 
fi recaua i’oifefa , come^meglio informato ^ di ri- 
moiierfì dalla fua prima opinione ,fìimando in- 
nocente quel c*hauea prima imputato, 6c accufa- 
lo. ' 


, i Quanto al fecondo punto della confelTion ch- 
alcon può fare di pentirn, fì donerà vfarla me- 
dcfima diftintioneipoiche ò negando fì conftitui« 
fee il cafo ne) (lato congiecturale , ò confclTando 
di qualità 1 fé fì nega, fi rimoue airhòra Tocéa< 
£ohì& i*e(fetitia del pentiment6,.fapendofi fe- 
eondo il termine vulgatifrimo,chc*wo«e»/«,««l- 
U qualitates^ fé fi cpnfelfa ,la confeiT)on,o che 
deriua da calò puro, accidentale, o da penfamen- 
to}fe da calo puro , all’hora potrà hauer juòco il 
pentiméto,attribuendan roÒcfa ad alcuna ejfìriq^ 
fica cauta d’altera i on d’afTetti , fi cbiné d’ira , d'- 
odio; d’amore, e limili : feda. penfamento , tanto 
più non ti doueri giudicar diidicciiole il penti- 
mento , come di maggior colpa, & erroré;poidie 


diciamo, che bummam peccare,diabolicumpcr* 
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PtieraH ii^cccàcùdo aìrhora il pcnnfnemo,p|ur * 
cfDcoda dcìl’ingiuria ^ à fpdisfattioo.deU’offjP- 
kt. i , ■ • / 

.Quanto al terzo, ^vltiipo punto d^addimai^ 
dar perdono 9 è cofa chiara i che nel perdop^ 
prcfuppone la colpa : intanto che reprender noni 
il debba la confelTion che faccia alcun d hau$r 
errato ,prcprioefifetto cp^e fappiamo dell'hy- 
manafragtlitiiperche.chi ncgalfe d^ddiiBap- 
dar perdono delle colpe coma)^é,e penfallé per 
caufa fìpiiled'auilirlij leueria per quella opiniy^ 
la mifericordia da Dioiche fecondo le facrc car- 
le,(ì chiama padre di quclla>e la rnagnaoimi.tà/e 
clemenza da gl’tiuomini, cheiH compiacciono di 
perdonare, c ritnettcr le riceuute ingipric . 

11 dubitare, comequeilpche fomininiOra pUl* 
feria al difeorto, oltre il piacer della curiolicd» 
fuoVapportar feco non medipcre frutto aJl'imel- 
letto ; poiché fecondo il FiJofufo je in noi princi< 
piedi fapcre: aggiungo però tanto pib volòp* 
fieri quello a gl abri subì > cioè, qual di due pec* 
,€himaggiormente,bòficfo , che per foileuar^ 
da mancamento feguito dai (uo canto , ò dalla 
cauta , ò da 1 fatto , accetta falfa, & emencita fq- 
disfattion di paroledalbauuerfario^òl^auuerfa* 
•rioiChe per liberarfì come li Tuoi dir di briga |a 
conceda. Pecca il primo di vaniaà , mentre in* 
ganna la propria confeienza, e centra Tautorità 
Pei buon africano , gode più tollo di parere, che 

Ha di 
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(jicfoe. Pecca il fecondo di vilti^fferraando 
per paoraquel»chenonè'$ e come ch’amendue 
fiaoovido^,ereprehennbili,tuttauia par ch’il 
fécoDdo pecchi dóppiaiineme $ perche oltre che 
perla bti^ta contamina la candidezza della ve* 
lìiàsiiddtri pregi uditio rapendo il fallo > auuili* 
fce appreso la foa conditione, mentre che ii cari* 
cà CpoDtanea mente per folleuar altrui >& à quel 
Biado dichiarandoli & vile> & ihgiufto ( e della 
Pi^g^ir^iultitia contra fe ftedo)à ragion li do^ 
ocrà direbbe pecca maggiormente del primo.' 
One uno aò vedere , quanto rettamente ptv>ceda • 
oo^ocgFoftefimcl volerli folleuar da propri man- 
camencf > procurar con tanta follecitudìne , e ben 
Ì|ieflb coaodtnattone>falfe, & ementite fodisfat* 
BODifdquclinodopretendendo di pih di quello 
che loro conuiene. - 

, £ perche d principio fh penfìero, e fcopo prin- 
cipali de) difcorlb, diricordar varie, e diftinte for 
Btedeiòdisfattionidi parole, cb’in Te haudfero 
efficacia d'iotrodur pace > hauendofi fìo*bora per 
nlblactoa delle di fiìcoltà,chc logìiono occorrere, 
introdotti diucr li auuertim^nti,c'banno forza d- 
adeguarle parti, accioche per gl’efempi li verifi* 
chi tutto ciò pò chiara niente, che iin’hora è (la* 
tp propòdo js’aggiiingeranou forme di fodisfat' 
uòiit^celte da niulceipcr le quali lì feorgerà qua>- 
todi leggieri ( p er grauij& irop<^rtaiui olfele'che 
Vapprclcntino }.cutiauia npn vengonaa-n^c^'*» 

/ ■* • i V -tempe- 
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temperaroenii , interprètationi,eforiae jeam^ 
ceu\ adeguati , ch'in;via poIidca,,Caaaka^^ ,e 
Chriftiafta,pofibn.ofaldar<jual fi vt^iafnhgjr^ 
ue ferita, &oftcfa riccuuta . Intcoda però di ri- 
.^tordar quefio prima in fimil materìajanpe^if- 
; fc pili celebre de graltri , accaduto io lto|BÌa4^> 
recchi anni fono, fri li Signori Mafaii^ go^C- 
huòmini Parmcgiani da vna , e fri i 2%»pi!pigi|- 
chi gentil’huoroini Romanirdall’alifa paite;in^ 
. mora bile per la qualità dc*foggctti ,,nobili ptrte 
famiglie, & honoreuolezza del luocooàciucce& 
' nella Citti di Róma ,i ragion detta capo del 
. Mondo j per la moltitudine , e varici de gPam- 
denti , ch’intcrucnnerQ'nei loro.cafo, & per la 19 - 
..terpofìtion de mezi d’ampÌi(nmijC^rdÌDafi,<^je. 
.s’tntermifero nel maneggio della pace; e poi 
. che la gratia ,'C fauor d'hoooractffi^ 

, licro , mi fece partecipe delle faittute , 

■ aerò rifielfa narration del fatto, c^<S^Dd0^... 
.ambedue le parti authenucato per mano dt pu- 
. blico . Notaro , hauendòfi potuto per ^ mezp 
. tanto pili di leggieri aggiuflar la patòta della 
fodisfattion per interelTe delle parti ; 
fappiamo per il termine vulgatilòaM)» . chV^j^ 

iìoius oriMr^ , ' 

•» «. • * * * 
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^ — Fatto aecordato frà li Sigfiori Maìuimi f 

P Affando il Sig. Mario Capizuchi auanti la 
ola dellt Signori Malnicmì , da vn feruitor 
del S%^ JÙzaro Hi inaueducaiì)ente,e feiiza guar- 
dar ehi paffaua , gettatò da vna fèneffra vn catti* 
no d'acqua > dalia quale dfoSig Mario difleeffer 
|iato bagnato i di che alté^ànddfì grandénaen* 
ce > fftditratoin quella cafa ^ trouò fopra della 
falai ledere il Sig. Lazaro, che llaua leggendo 
cenò fcritture^ il Sig. Cauàlier Tuo fratello dor* 
mitia foprà d'vna Tedia appoggiato ai muro $ t 
■così lenza falutarfì^honconorcendolidiifèiCMè 
flato quei fbrfante ,& infoiente» che mi hd ba- 
gnato ,?'6t|don fapéndo il Sig. Lazaro'»quéllo 
che s’haùelTe fattoi! feruitoré «rij^fe nonfapt- 
iih che foffe (lata gettata acqua dalla feneffr^ie 
‘tRe ht^lo védeua bagnato ^ ma fe perauenmra 
* 5 ^ véro de increfóeUa » e ch*in cafa fua non era- 
ino forfanti» nè infoienti, e li marauigljauach*- 
egli parlaffc d quel modo in cafa de gencirhuo- 
tnitii ; Il Sig. Mario airhora prorompendo in 
maggior colera» gli dimandò fe lo conofceua'» & 
il Sig.Lazaro rifpofc di nò» & che manco fi cura* 
ua di conofcerlo, poiché parlaua in fimil manie- 
ra . Replicò all'hora il Sig. Mario» fe th non mi 
cooofci » i'infcgncrò d conofccrmi} & facendo vn 
V ' ' i' fcgno 
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regno dì Grece sii là tàuolà^ i far 

1 ijì, 5 £ chi l’haucriabaghatd iofiri che fòlfèrd‘l>aH 
fate quatir’hóre Sù qucillp il. Sig. Càualiér»^é 
iìo*à duèll’hora non fi eraro<Hlbdalluo<» dòut' 
'dorfDÌua^tfi'l^ò dà fcderéic plgliatido il-Sig.Mà> 
rio per y n, braccio , gli difie » rii ò vàlcni’Kubinò • 
che cori tànù arroganza gridi , è minacci àlinìi 
in cafà lóro', cKi fei i ina non icòpreodófi il Sig. 
Mario , chi foffe i Hfpofccon bùodé parole, dicè- 
do Signóre vi fon feruitoré , &Vi prego à lafciar- 
mi ; c còsi vedendolo ilSig. Caùalicr ycccbio,fo* 
l'o,c fenz’arààe in cafafua,lolafcìò andare, àuùer- 
tendolo à non parlar più in quello modo, nè in 
cafa fua,'nè in càfa d’àltrìii , perche le faria ftàto 
roteò la teda . J1 Sig. ‘Mario parterido, & arriuà- 
tb a! fin della fcala i fi riiióltó indietro Ve diffe i 
forfànte, tradìtpH,vi hàùeua dato termine qùal* 
t’hore à fardi pentire , ma inànzi che palli mc- 
2 *borà vi farò conofeer chi fono .* le quali parò- 
le iritefe dal Sig. Caùalièr', corfe à badò fenz’ar- 
me,non ne hauendo il Sig: Màrio,ilqualé era gid 
vfcitò'di llrada,& all'àrriuo^ch*cgli fece in 'sùU 
• porta i il Sig. Mario gli tirò.vna, pietra cògUen-, 
dolòmia gamba 5 & riìlelTo Sig. Cauàlict rip^ 
gliata i’tllelfa pietra , là nrò àI'Sig. Mariò, & ti- 
raódofène poi molte l’vn l’altrò , elfo Sig. Mafiò 
redo ferito nellafaccia con vfeita di fàngue; on» 
de ritirandoli egli alla volta, di cafa fiia'i & hà« 
uendolòàrriuato. fiftrinfero infième , 8tcàféoro>, 
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iole rifpofe il Sig.CaaalierySuuertìte , ch’offende* 
tc vngentirhuonio,qual è dà più di voi,.& vn Ca* 
ualierOjChepiù tonojl contenterà morire}Chè pa 
tir tal’iodignità, e continuando il Sig. Camillo à 
ingiuriarlo con fìmili parole, e ricercande^o pure 
che dimandane perdonanza,che chiedere là vita 
in donOj^cófeflTaflc d’effer villano, lo fcriuà lui , 
e tutti gl’aUri, dicendo confellalo, che ti le'uo 
la vitajma il Caualiere rifpofe fcmprcché non ló 
vpleua fare , & fi cdniciitauà più fòfl'ó di morire 
Iionoratogentil'huomo,& Caualiere,chc patir fi- 
mil’indcgnità . Finalmente cifendòlé fiato vn 
pe^zo intorno, & hàiicndok date mofte ferite, 
lolaiciorono 5 & eflcodoii leuato il Sig. Cauàlicre 
per andar d cafa fua, fù feguitato dal Sig.^Paolo, 
ilqual di dietro le diede vn’altra coltellata ih iè- 
lla, & cosi reftò finita là mifchia . 7» cHìtts' fidm 
apparent infraferiptx fubjcripticm^ fahhis vèr bis. 


* . / 


Io Mario Capizuchi afTcrtr-oquanto di fopfa . 
Io Camillo Capizuchi affermo quanto di fopra» 
lo Paolo Capizuchi atfermo quantcfdi fopra,. 


✓ 

quidew fuhfcrìptiones fuerunt faSìx per prrsdi» 
ttos Dommos deCapis^ttebis , ad prafentiam (mmiii 
lUuJlrt^morumimei T^otarij , mani* cumiibet ip' 
lòmm. ’ * ' 
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. CoJ^ìà della fodisfattion di parole data dalli CapiT^ù^ 
,chi ài Marche fi Matuicini, 

H Ór cónofccndo Noi MariojCatniIlo,e Pao- 
.lÒXapÌ2uchi,il osai mòdo con ilquaJe noi^ 
,& ii aJiri ch’cranoin nofira compagnia^habbia- 
DIO così Ijcuc cagione , per non haucrli cono- 
icitìti , ingiuriaci di paroIe,e fate i,Cajuagl ieri, da 
cller da noi hònoraci , pregiaci , in vece di 
fpre^b, indegnamente vfato centra di loro, e pe- 
rò dolcnci^e pentiti ,quar)tbconuenga, inftante- 
incnte,& con ogni atFecto,li preghiamo d perdo- 
narci, farci la pacejefsendo noi fìcurilTimi, che 
quando'da noi ,o da gl’altri non fofse fatta la 
douuta emenda del proprio fallo, & non defTimo 
alli iftidecti Signori la debita , c compita fodisfac- 
cione,il Sig. Marchefe Frate Giouaone ,non 
per tralafciar,di far in tal cafo qiicll*honoraCo 
rifentinncnio in via caualercfca^e parità d'arme , 
che polla ^r ogn’altro Caualier honoraco par 
Alò. Et (e quello modo col quale noi dimandia- 
mo lapace , & col quale penAamo di darle fodif- 
fattione , non folle giudicato tale dal Sig. Caua- 
lier,& altri jcffcriamo in ciò maggior fodisfat- 
tion,c complimento j ficuri , ch’egli efsendonato 
nobilmente ,& Caualiere profellò di Religione 
tanto honorata, non Aa mai per voler cofa iòuer- 
chia,n^ difdiceuole. 

Et 
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' Blhuk fttmfcriptum fuerunt poiìea apporta f uh* 
‘ fCripticnts infrafiriptkfìft in orìgutalihus appunta 

4 . • ^ 

• ♦ 

Antonio di Cardona Duqoe di Sefsa Esnbarcia. 
Giouan Dclfin Ambafdador. 
lo Frd FuIuioPafì AitibafciadorddJa Sacra Reli’* 
gion Hicrofoiiniiiana fui prefente ^ ' 
loConte Girola 11)0 Zilioli fui prefeote» .. 
lo AnaOafioGormonio Rdideoteper VAliùsZt 
d*^rbiao fui prefeotel 
< * 

‘ Deinde Ù.Eqaes loannes Marchio Maìuichiusprafai 
' tus ptotuUt hoc "perba f racifa , parie er ad amnmtà 
pradiBorumintelUgemiam, 

P oiché dalla veriddcl facto , che confeflfano li 
Signori Capiauchi) H coniofce la cagione, Ac 
il modo, con cheli deui Signori m’hanno od^elo» 
Ac moOrandod de ciò pentiti , & dimandandomi 
la pace con tanta inOantia , Ac che per darmi fo^ 
disfattione lì rimettono al mio giudinojtenendo* 
' mi de ciò rodisfatto,roi contento di perdonargli > 
& accettarli per amici;, & quello non fole in no- 
me mio, ma anco del Slg Labaro mio fra cello» Ac 
delSig. Marchefemiopadre>A; dell! altri miei 
fratelli, At tanto per li Signori Cdpizuchijquanto 
per li altri, ch’erano in fua cópagnia p & ioceruen* 
nero nel fatta 

Dalla 
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Dolila natura;^ qualità del cafo fopra allega- 
Xo,&i varietà de gl’accidenti del mcdefiino,(ì fcpr 
gcno fpa rii in cifu diuéclì amicrtitnènti^degni d'- 
olTeruaiioncnelnegotiodelIa pace, poiché pri- 
ma iHocurnó alla cauia , i-ifpetto alia prouoca- 
tiene, & i'intcrelfeticlla giuflitia , & d’intorno al 
'■ tatto, rifpettbaH’intereOc del valorcifit d’intorno 
al vilipendio procedente dalla maniera, & quali- 
tà deirotfefa(trccapi principali.chc per Tordina- 
■) tio fì Togliotp conitderar neiringiurie)(ì compré* 
de,ch’àbanaza fu IbdisfattQ allà parte déU’jnef- 
fooffefr, ingrauiiTima ingiuria, & quel ch’è pih 
degno d’odcriiattoncj ycr non ;dir d’auifniratio> 

^ t*e,il tutto ciprefio con ordine , coO concetti, così 
prcpti,& adeguati a gl’accidcnti.del fatto,cjiené 
roeg!ip,nè più accommodaméte fi puotero efpri- 
‘mere^ Èriipic^arc; óii^de dalla fudetta- forma di 
' 1òdi$faaion,fì come da perfcttilTiropclèmpiò ì (ì 
• potrà ogn’vnoferuireyin quakinqué negotiatio- 

- ne di pace ;doiiendofi credere, che tanto più di 

- leggieri debba alIeuiaTÌì il tedio,che forfè hauef» 

- ie potuto recar la lunghezza della fcrittura , quà- 
' to eh t maggior facilitai per quefla in ogni cafo » 

in ogu! tempo fe ne potrà ogfi’vno per l'auue- 
àiife commodamente preualcre,;. 
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Copia dclL'èpace fra il Signor Conte' Al fonfo ScQttCy& 
. iSi^nanMalnicitiK 

' Signor Conte Alfonfcr Scotto 

N On ben confidcrando Noi quello che vera? 

mente conuenins haucr alianti gl'occhi} à 
quelli che profclfa no di voler viucrc honorata- 
iucnicdaC auaglicfi,in conrpcito del. inonda , 
ìtnpetuolafnente ci denitno à percuotere j & tV 
rimi con mala roanicraySi con molto vantaggio i 
così di perfonc , come de armi , c fenza riguardo 
hauerc , che pur potedi metter mano alia Ipada» 
& non che altro, per cagion non ragioneuolc ^ 
come poi conofeemmo non lenza graniimordi- 
dimento nofìro j c de ciò dolenti , c pentiti , hab» 
biamopiù volte procurato di farui iapcrequeOos 
animo noflroi cu] dcfidcriad*clIerproiui ,c fac 
emenda di tanto eccello, con ofterta di volénù 
dare per tecogaition vera delnoftro pcntimcn- 
to, quel poflfibiifodisfacimcnto,ciìc(ia nqi poj 
ielle deriuare, à giuditio de Cauaglieri inicn- 
dentijò de patroni communi>quaato di tara gra« 
lia ci haued'ero voluto far degni , & nella voflra 
. integrità anco ri medi, come di noub le gi'ofFe- 
riamo ; ma non hauendo in lanro tempo potuto 
conlegu'.r la bramata pace da Voi , di oouoba^ 
ueaip humòmente iiupplicato. rilìulkiiTiou) 

. - ' Sig. 
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Sig. Cardinal Farn<fc»noftro Patrone*, c S^gnorcg 
a degnarfiil’intcrponer la Tua autorità, per ren« 
cleru} più certa la fudetta nofira rccognitiooe , 
prntinnemo,& intenfa voglia difodisfarui,cnme 
s’è detto ^fecondo noi ben confapciioli de voftrt 
meriti«& certi,del valor vonro^alqualfappiamo 
che non harrcOt punto mancato, s*haue0ehau9* 
to tempo con tutto il difauantaggio vi irQuaHe 
aU'hora,che da noi foHc ropcrchiato,eaiaiamen» 
te ferito, anche dopò che fofle interra caduto , 
per le ferite dateui di dietro per via prima che ca- 
deftcr ' 

I • • ■ 

Signori Marcbcfl 

\ ' V 

CoDteotomi in grada di Monfìgnor Ilhiftriltì* 
0)0 dmeteerui ogni cofa ,& non conofeendo Io 
d*hauer dibifogno d*altra fodisfatiion, douibuo- 
fia,& (incera parola à Tua Signoria llluAriiTima » 
di non offender alcun de coftoro, che (i trouarono 
più pronti à ferir nie,ch*ad aiutar Voi fenza ne« 
ccfTità* 

f * * 

Sottoferitta^ 

4 ». 

■ Hauendo Io Galeazzo Calcaferro , di coroan<^ 
damento deliilludrirs.Sig. Cardinal Fa rneiV, no* 
Aro patrone , trattata la pace^frà li Signori Mar* 
cheli «Alberigo 2 ^ Sforza Mahiicini fratelli^ & U 

■ «ifr 
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Sig. Conte Alfonfo Scotto fadetti, fii cónclufa 
nel modo di fopra contenuto , con appiobationé 
di Tua Signor. llluiìrifTima^in fede ricercato dalie 
partiimi fon fottofcriito.* 

lo Caualier Cakaferro. 

Loco del Sigillo. 

Koi Alberigo c Sforza Maluiciniaffcrmianao 
quanto di Copra fi contiene . 

Alberigo Maluicini. 

Sforza Maluicini. ' • ' ' 

Alfonfo Scotto aftermo quanto fi contiene; 

Faccio fede loToprafcritto ,chc la prefente 
copia è fiata fedelmente cauata di pa- 
rolaio parola dall originale auchenticoi 
in mia mano affidato^ & in feguo di veri- 
tà fard di nouo confirmatà con mia fot- 
torcritcioncic fermata con mio Sigillo. 

Corrifponde quella feconda fpcciejdi fodisfat- 
tìon di parole,alla prima come dì fopra contenu- 
nuta, così quanto aìl’offeraidi cui fi tratta , dogai 
canto grauiirimaiconic quanto di Coggettì no- 
bilùriini, alla maniera'delle fodisfa tuoni > del 
tutto proportionata alla caufa,al facto, alla rein- 
tegration del vilipendio, alla viuezza de còncec- 
ti|6r efficacia de medcfimi,i quali rendono la de- 
lfica Codisfattiooin tutte le Tue parti all’òfiteiro; li 
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cbs anco da queOa trar H polTa Pefenipio in ogni 
cafo.pcr gra u I (Tj mo , ch’egli fi fia^per introdur la 
pace.'màithirabilefopra tutto, e di tutti i numeri 
afibluto , è rordinc,co| quale cosi la prima, come 
la feconda fpecie di fódisfattione vien dercritta,e 
fi può dir fìipulata,in publica forma, & approba- 
ciqn d’ampli^imi foggetti, à perpetua memoria , 
& fermezza del contratto $ fi ch’d ragion fi deb* 
ba',credere,chc rvna,e l’altra habbia hauitta orU 
ginedamanpgiuditiofaji& intendente deirhch 
nere, 

. 

Copkt della fodisfattion dì paroktdata dal Sig. Ottauio 
Vida yper la morte del Sig. Gamrdo G<t- • 

ifardi^al padre f e fratelli. 

^ » - 

T Rollandomi Io Òttauio Vida gii fei anni, in 
Carlifiot in Vngar ia , col già SÌg*Gauardo 
Gauardi ,egli venne à contefa meco, nella quale 
{hudete.la fpada così valorofamente,& ardita* 
mente mi firinfe , che tranfportatò da fdegno , 
ch’infimilioccafioni. molte volte pih s’accende 
di quello , che la necefiìtà richiede , & aiutato 
più di lui dalla fortuna', refiòòffefodi ftilàtata, e 
morto . Da quella opération, benché accidentà^ 
- le, per l’bònorate qualiti deinfiefib Sig. Gaùàf> 
do , & per quelle di V,V. SS. Signor Rinaldo 
Signori fratèlli fuoi ,rcfiai grandemente addolo- 
rato s’haucfic potuto col langue far si che 

\ non 
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non foflc fcguitOjl’haacrei fatto. Venuto poi 
alla patria, hò diiDoOratocol farli pregardi pa<« 
cc, con reftar abfente dalla Otta, benché libera^ 
to dal bando , & con ogn’altro fegno di rifpetto ; 
la /lima , ch*io debba lenir diloro^&thduendd 
in animo di non mi Hancar ma i , nè di ceSar cod 
reiterati preghi fin ch’io haueffv vita , perch’ac- 
ccttalfero quello ch’io poffo per ricompenfa, 
per teflinoonio del mio dolore, hò finalmente con 
humilriuercnza fatto fupplicarl’Illuftriffimo, Sèi 
Ecccllcoti(Firao Sig, Marco Lorcdan,dignùlìmo 
Proueditor,& lnc^f^or General di quella Pro- 
uincia , che lì degni , con preghi , congiunti con 
la fuprema dignità fua di parole, à concedermi ' 
pace , e perdono ; hauendo finalmente octenn- 
roda loro» con la confelHon della verità (opra 
narrata» reietto di quello mio ardenf (Timo de- 
fidcrio,hò formato quella di mia mano, promee- 
tendo di dimoilrar , col fpargimento del proprio;. ^ 
(angue, in feruitio loro per i’auueoire » tutte, le 
volte che fé ne apprefenCerà occafion , maggior^ ^ 
mente quella verità. .. 

Chi. confiderà dal principio al fine ^oltrafc^^^’: 
ta fpecte di fodisfii£CÌone,pcrilvcro né la pih' 
appropriata alla qualità dcirolFsfa,rifpcitòal*ì 
la natura della caufa»& del fatto,nè la più pathe- 
tica» e morata ,^r dircosì,per moucr il cuore^ 
d^gni offefo , per mal’affctio , & indurato che fi; 

^ ’ I «ouaf» 



tjò Modo del far Tate l 
trouafle , né la più ornata , p6c la vaghezza, 8e va 
rieti de concetti , à mio giuditio fi puote intro* 
«hirm.'onde non À marauiglia,che fecondo quel* 
la,k)clinaflerogl*ofifefialla rimi(fion delHngiii* 
tia , & ad accettar pace , fomminifirando qudla 
^cie di fodisfatt ione gran facilttà,in fimilt cafi» 
di £^Rirrfi,& d’i mirar Ì*ordme,& concetti in que>» 
fie materie necefiari. 

Copia della fodisfattioa data da vn Soggetto di dignità 
Eccl^fttca,ad ’pn GrntiChuomo Tatràio 
Veneto* 

, ' ^ • « 

Q Vando accompagnato da due feruitori , io* 

: contrai V. S. ClariflTima con vo/uo feruito- 
re , perciie non la conobbi , gli di(Ti V^. S. v adì pep 
k Tua flrada,e in medefimo tempo gli la leuaì, fi: 
ben era fua,elfcndo ch*è folito, per Th abito cli*io 
porto, che mi fia conccfla da graltri j e mé ne en* 
trai Cubito in càfa del Si g. Dottor Liuelio,- 
doue andana, che non rcfiò à lei tempo di rifpon*' 
dermi; ma non così tofio hò Caputo chi ella i^che . 
miConrauuedutodeH’error mio,& la hò fatta 
fupplicar di perdono ; 6t così al prelème confelTo 
d*haiier nell*attton (bpradetta errato , 6t di cono-f 
fccrla per Signor degno d*efi*er riCpeu^ito , & ho- 
Doraio di qualunque periòna , dt atta drifenitrfi ; 
di qualunque oSek , 6t per Cuperior mio ; alquale 
perciò in. ogni flu^o é mio debito di cedere la^ 
> - fìrada. 
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'flracfa . Pentito, e dolente adun<]ue la fupplico ^ 
perdonarmi, &àriceuermi nella fua buona gra* 
lia. • 

- ♦ 

Quella fpecie di fodisfattiqn come di fopra 
due tempi n può riferire , ÌVno, che lì può con& 
derar nel fatto } l'altro dopò il fitto , nel primo > 
eflendO;Che la fodisfittioo prefuppone l’ingiuria» 
quella tal'hora s'intende efler fatta per acciden- 
te i cioè ignoranteinente da quello che hà òpera - 
to}& taVhora per fé ,cioè col coofenCo, & chiara 
intentane del medelìmo operante: quando al- 
cuno viene offelò , quei ch*offchde oltre la fua in* 
tentionenon fapendo , non.'lì giudica all'hora 
c’habbia fatto per quelltofTefa odiofa operatio* 
ne, poich*è fola rimentiòn quella che Ir prefame 
operare,e render buona, órca la medefìmaope^ 
ratione,edendo chiarHrimo il termine , ch‘«^r 
agentiuin , twneperantur rltratntentionemtllortttn 
àgentmm ; e perciò mentre che quel Soggetto £c* 
clclìallico,non hauédo prima cognitione di quel 
Clarilfiino Signor Patriiio Veneto, gli kuò la 
lirada, credendo apprcflb,cheper(ua Ecclelia* 
flica digniui douelle efler fua, non lì puote crede- 
re, che peccale nell'intentione,& però foife in lui 
quelloeccdfoinefcufabilej ma inoltre chi con- 
fiderà dopò il fatto , per vcriti la fodisfattion 
che refe al Patritio Veneto , fii tale,per le parole» 
cconceiti , che gli rehitiù pienamente quanto 

* ' ‘ i f P«: * 
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jp^ima gl'hauea tolto: fi che fi debba crédere,clrc 
diqucUa fodisfattion , habbfa potuto àppagarfi, 
é penfar di réftar contento, & d’ogni parte adc', 
guato. 


* ^ a 


tofìa della fodisfattion di parole y data al Clarifs. Sigi 
Gio. Francefco 'Pifani , per il Sig, Benedetto ' 


Clarilfimo Sig."Giò. Francefco Pilani. 


« ' 


H Auendo Io Benedetto Raga^qni , fatto 
pregar V. S. Clàriflìnia,i concedermi pa^ 

ce > di quanto m’è qccprfq feco'd. RiaJto,oue re- 
itamnao tutti due feriti ,cón il mezod’yn'iilufirif-. 
fimo Sena tore , mio Signore , & fuo firettiiTunò 
còngiontq , offerendole di darle ogni compita , e 
debita fodisfattionei & effendo ella condefcefa 
à farmene gratia, confcffo , ch’io perda- propriaì 
difefa mi lafciai tranfportar ad offenderla , per- 
ch’ella altfetaoto per le parole paffaie frd di noi, 
m’haueua prima colpito, &. ch’ella in quel fatto 
fece tutto quello che fi.poteua da Caualier d’ho* 
npre , & che piii hauerebbe operato j s’ip^pepduT 
bio di difauantaggio , non mi folli faluatb : perca 
riconofcendola per mio fuperiore,la prego i per- 
donarmi,& ad a ccettarroi per leruitore, nel gra- 
do ch’io gl’cra prima. ^ ] .. . 


t 


4 

« * Jk 
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' Quanto di forza habbiano lè cìrconftanze» 
-nell’aUcFar la natura de’fatti,&. delle cofcy fi'può 
benifiìmb éoagieituraf,daiÌa fodìsfattion Ca- 
io fòprafcritto,poiche per caftigau d’ogni "paftò 
che fiala forma delle parole>coo le quali vieh 
fpiegata > eDa nondimeno ritiene io fé non sò ché 
^ piii di quello, ch’in paritil d'C'foggetti,non fi có« 
céderiaiilche folo fi deiie àttri buiré "alla circon- 

^ $ li A • ^ ^ 

flanza della pérfonà maggiore, fecondò la quale» 
liòh il procède còli n^érò arimeticó perade- 
'guarè » ma per pfòportiòn geòmetrica,fi còme in 
tal cafo fi dpuea ofieruaré. 




* • * 


À • ^ 


. f V 


• *> 


: y 4, 




>,1' Jk 


Copia dèlia fodisfàttion di paròle, data dal Si^. Gkola* 

• ■ ' ' ' Vto Louarin , al Sig;' ffatcrio Capar iato , ' '• 

« 

' Signor Conte Vàlerio Gapòriaco. ■ ] 


% • 


* 

*f7 Sfendo V. S. alliiora da me non coooiciota » 
Tj ferma tafi à cafo inanzi vfcifie il giórno nel 
giardino d’Vdine, mia patria >doue eracóncor» 
fa {mclta.gente , per veder la mofira, che fi facea 
delle Corazze , mi alterai piò del doitere » & 
con ingiuriofo modo di parole, e de fatti, per far- 
la fiat indietro , la prouocai à rifentirfi, come 
giufiamente ,& valorofamente fece, prima con 
honorate rifpofie,e poi con dar di mano alla fpai- 
da, ma perch'ella non haiieua feco altro chVà 
' I j fuo 


/ 
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iup parente giouanettO) & io mi troyaì prouedu^ 
,'to d’armi, accompagnato da alquanti amiciyche 
£e groppol'ero ,& fauorito altretanto quant’ella 
Inapediia da i circoftanti ,che la trattennero,non 
puote far altro che (nudar meza la fpada , perii' 
checoufelTo, ch'io feci male, d far quanto feci* 
j[eo 2 ?àlcun(uo demerito ;& all'incontro che V. 
S . fece tutto'quello,che poteua fare alcun Caua* 
liero honorato, & valorofo, con tutto il Tuantag* 
'giò di còmpàgnia , d'àrmé,& di luogo , ch’ell'ha- 
uea,& che u fece conofcere per gentilliuomo 
degnò di mólto honore , non meriteuple del trat- 
ta mento ch’vfai fecondi atto àdefenderfi del pa- 
ri i da qualunque volefle offenderla : & però che 
fe foffe (lato con me del pari d'armi,& ^cot^r 
grifa , non farei (lato badante d farle ingiuria , 
pentito dunque , e dolènte , di quello c'hò fatto , 
ne di mando i V. S. a^tuofamente perdono , & 
la prego ad accettar quede mie cfcufationi , & 
deÙte confeiriooi del ualor fuo>& dell’error nùo* 
& di quella emenda , ch'io podb fare, & darmi 
buona pace. 

« * « 

. La fpecie , & forma di fodisfattion fopralcrit* 
jta hà la fua relatione , alli due capi, fecondo l’or*' 
dine,& lo dile delle dette maurie, principalmen- 
te neccffari ; l’vno, c’hd relation i giunitia,rifpei' 
toallacàufa , per la confeffion deÌl’auuerlar/o 
fhofecc roffefa,fenzà legitìma prouocationc^' 

f à ^ i •» A A*. * ^ 

' d’mtoi- 

MI 
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d’intorno sA qual punto , fi trouano fparfi nella 
fcrittura vari ,c diuerfi fentimentiy^piby e più voi* 
te replicati , con accotnmodatifiìmi concetti^ 
l'altro , c*ha relation a, valore , ò fortezza che vo- 
gliam dire , dal canto del medefimo offefo, rifpet^ 
IO ad importantiflìmi fuantaggi» per la perfona ; 
per i contrari « e vari impedimenti, ch'incontrò « 
nclrcfirtcrairotfcfa,ch’in molti modi fonorap^ 
prefentati ; perchejda efla , fi come da tutte fai* 
tre , fi polla altrefi ofleruarc,così quanto aH'ordi* 
ne, alle frafe delle parole, aircfficacia de concet- 
ti , tutto ciò , ch'in cali fimili, può venir in confi* 
dcraiion ,pcr rinterefle di qual fi voglia altro of- 
fcfo. 

I " * * • j 

Copia della Scrittura del Signor GnoUmo Mortinafi^ 
go^ublic'ata olii io. jiprUe \6o^. alla prefeth < 
o;adeghllullri/s, Stg, Rettori di Breffa^ 

Cr degUmereffati, 

( . « 

T Vtto c*habbi procurato per diuerfi Canaglie* 
ri , fincerar il Sig. Conte Annibai Gamba- 
la ,che nel fatto dell'archibugiate che da diuerfi 
huomini, gamici miei, podi in infidie furono 
fjparate al detto Sig. Conte, sùl po^te di Buon 
penfiero , mentre era per paflar Oglio , per occa- 
fion di caccia , con poca gente, e manco èrme . e 
feoza Corpetto alcuno , fe bene dopò il fatto,q.<< lli 
iilefiì furono da me recapitati , che però non Ca- 
‘""VI' - 1 4 pcuo 


« i 
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piéuo resela fatta da loto al detto Sig.Conte A'n* 
Aibale,e per ciò, e per altre congietture hi hauti», 
to eflò Sig.Cóte,legitima caufa di fofpettare ,che 
forfè <]uefto,fatto, fuffe fuccdTo di mio coni'eolp, 
& di mia cómiiTione , per contiouar&quella buo< 
jjta amicitia ch*è ftata frà dindi, dico, e;dichiaro 
pón la prefeote fcrittdra,così ricercato da gi’lllut 
flniTimi Sig. Rettori di Bte&,& cooAantemeiite 
affermo , in parola da Cauagliero , che non hò 
liauùto parte,e comjdiciti alcuna in detto fatra > 
pè in qual lì voglia modo datò/ordine a quelli, 
che fpararono dette, archibugiàte, d’offender il 
detto.Conte, e quanto fegui contra la perfona fua, 
£ìi fenza alcuno confenfo , e faputa mia , volendo 
parimenti in gratification di Sue Signorie lilu< 
ffrifs. & d maggior deliberation della reciproca 
noftra buona volontà, che lìano in tal riconcilia- 
tione qompreli tutti gl’amici , & adhérepti del* 
r vna parte , c dell’alura , & in particolare così ri- 
cercato,dal detto Sig.Conte Annibaie, che lìand 
nominati gl’uifraferitth ; ’ ‘ ■ 

li Sig.Caualiet Bernardino Ganaffoni . - 
ji Sigf Palazzo. Palazzi;-. .. ’ . . 

li Sig.TraianoMaggip. 

11 Sig. Ferrante Auccpldo.- 
llSìg.SillaBrpgnplp. , 

11 Sig.Àleffandro Barbifonii^ , . : 

llSig.Marcp fupFigliuplp,. . " 

ÌlSig,^rìncirualeiuo2<ìepo( . ^ 


.♦ ^ V* 5 
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" iDìpib ,con la volonlà,e mandato ddli ludet* 
ti Signori Rettori, per confirmaticn, 

prometto far fapcre’,i quelli che fi trouarono in 
quella Qccafionedell’archibugiatc, che venghi- 
no à Padcrnelo, pcrefcquir quanto da fueSig» 
lllufirilTiaic fari coromcifo ; c non vanendo , farò 
inobligo , di mofirar degno rifentimeuto , contra 
di efiì , d' hauer fatto così poca (ìima , della mia 
volontà . ' 

1 La fcàittura come di fopra propofla è appunto 
quella fpccie , che s’hà detto per alianti, che 
fono quelle del fiato congictiurale, poiché per 
ella fi nega il fatto, che benché fu efèquita la 
pace, allaprcfenza , &-con l’interuento de gli 
Jllufirifijmi Signori Rettori di quel tempo , s* 
hanno però in quel punto à confidcrare , come 
mediatori , c come per la loro autori td, per mag- 
gior' fermezza , 6^ ftabilimcnto aH’hora 'dcll’ac- 
cordato , c non come giudici , fi ch'in quel cafo 
• puote à bafianza lodtsfar la negatiua , tanto più 
perraccreicimenco dèlia parola da Cai^glicro , ■ 
che fràCaualieri , non fi può proponer la mag- 
giore. Fù fimilc là ccnclufion deila pace, altre 
volte fiabilita alla* prefenza dell’Illufirifiìmo Si- 
gnor Gio. Battifia Bernardo', di felicifiìma me-' 
tnt)ria,i quel tempo nofiio Capicanio,fràil q. , 
Conte Angelo da Porto da vna,& ilq. Sig. Atti- 
lio Lofeo dall'altra parte . Et parimenti fimile di’ 
^uefia fpecie , quella' alquanti anni Ibno 
i~ ] ' ' q.Comc 
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q. Conte Sforza Biffaro , & il Sig. Aloifc Velo » 
ch’ambedue confiftono nella negatiua > e per ac- 
cidenti del dato coogieuurale. 

SodisfattiondiparoUtdataper ilConte Girolamo teon^ 
al Sig» Abbate Vbertm Vapafaua , 

Signor;Abbate» 

» 

I O Girolamo Leoni dichiaro per me, &. per il 
Conte Francefeo mio figliuolo], Tattione eoa 
cccefib • non conuencuolc centra perfona delle 
fue qualità, vi prego à perdonarci, e dimando pa- 
ce , defiderando che le cafe noftre reflinq vnilc 
neirantica amicitia, conforme alla congiontio* 
ne del fangue; affermando V.S.degna d’honorc , 
e da far peotir chi prefumerà dishooorarla ; pre- 
gando d rimetter ad ogni complice per qual fi 
voglia interefiara 

. ^fpofla alU Conti Leoni^el Sig, Abbate ybertin^ 
Signori Conti 

é 

I O Abbate Vbertin Papafaua,riceuo io grado I ^ 
queda grata dimodration, c faccio buona 
pace,ehò d caro i’vnione delle cafe nodre, ri- 
mettendo comedi fopra : e cosi intendo tnclufifi 
ìpten^ti, St adheremi fuoi ,1’vha^ Paltrapar- 
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inwaCauidenfcafeCb-iliìanà. 
•le>tràqualireco congiunti di fangue nomina ti 
$jg< Conte GirolatnOjil Sig.Francefco Nuuale. 

In Padotia li zi. Nòuembre itfi 5. 

% 

• - * 

Nella varieti i & importanza de gl’accidenti 
ch’occorfero nel calo de fudetti Gen ti l*huon) ini , 
il delie per il vero come accommodàtiliìina loda* 
re , la forma di fodisfattion , con 1 a quale il ^ fta* 
bili pace > ftà aniendue quelle nobilidìme fami* 
^lie (COSÌ per la breuicà del contenuto nella fcriC' 
tura ) in cui niente lì fcorge di foucrchio> ò di mi • 
iiucO’jCÒme per la puritd j e candidezza de con* 
jcetti «che racchiudono in fe>tutto ciò>ch’aggiun* 
igerfidouea. 

/ 

C(fM Ìi fodisfattion di parole , data per il Conte tede- 
rko Saremo il Sig.Ruberto Vaphfaua,al,Con* . 
te jlchille S.BontfacicOySig.Cafparo Ctt- 
' tnamfSig.^Uffandro Muffato ySig,,, 

tdnfelmo vdnfelmit 

I • 

/ 

A Ffermiamo Noi Federigo Sarego j & Ru- 
berto Papafaua»(bpra l’bonor noAro, lòtto 
pepa d'infamia , e poter clTef chiamati manca* 
lori di fede > che l’aAalto fatto à Voi Sig. Conte 
Achille $. fioni/accio,per gl’huomini di cafa no* 
Ara,iSt altri A gli tcouaronu , non fh con ordine ^ 
& confenfo no Aro , & Caputa noAra ,& ch’intcfp 
ce ne duolfe nel cuòre # & col proprio fangue ' 

, . ' * * ticrcC- " 

• • .. 
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nercfrnrofcofTo tal fatto’^&madìmatii^ntépór 
le ferite c’haucfìe Voi Sig. Gumano,c Mulfaco^òc 
s’oiFcriamodi ftaral giudicio dcII'nÌuftri(fiaio,& 
.Eccellcntifs. Sig. Sforza Palauicin , General del- 
Varale di quella Scrcnifsima Republica,cbe fopra 
‘l’honor fuo dica, che forte di fodiffattion vorrà da 
vn par fao,chc faccITc la profeffion che fà egli in 
.cafo tale , obligandofi , che li predetti, che fi tio- 
uaronoal fatto, aiedefimamente daranno quella 
fodisfattione à Voi Sig. Cónte Achille : c quello 
foprà l'honor nollro,e pene fopranominate; aflfer 
mando come di fopra , che così Pandaca fuor di 
cafa , che feci Io Ruberto fopradetto , la feguenh 
te mattina fu errore , e principalmente menando 
meco quelli huomini,che lì trouarono al fatto,né 
fzx fprezzar Vói Sig. Conte Achille, nè Voi Sig^ 
Cornano , Muffato, & Anfclmo, ma li rocnaiper 
necelTità d’huomini , & per altre brighe c*hòallc 
fpalle,& per non confiderardi poter far diipiacc- 
re ad alcuno di-vei . Et fe quelli huomini non vo- 
Meffero dar quelle fodisfattioni,che faran dette da 
fua Ecccl.Illullrifs.s’intcndano li predetti huorhi- 
ni, in tutto priui della protcnion delli predetti Si- 
gnori Conte Federico, c Roberto , & che fopra le 
pene contenute, fi oblighinò di non darle nè aiu- 
' tx>,nè fauorc in conto alcuno affermando fopra 
Vhonornoftro,cpcnc fopradetlc , che fc altri fi 
trouarono al predetto affalto , facto à Voi Signor 
iCoatc Achille p che quehi per noi qui fotto nomt^ 

p 
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invìaCaHalerefca^eChrifiian^, -I 4 rj 
nati , & s’altri fi troucranno pofilnofcmprc efiet 
ofFcfi , fenza però effer violata la pace ; e non fa- 
pcndp,ò non volendo fua EccelUlluftrirs.in que* 
ilo fatto , dir iLparer fuo,fi; ricoeflb al giuditio 
dcirilluflrifs.& Eccclicntifsimo Sie. Doìi Alfon- 
fq da Erte. 

di quelli , eh' interuennero nel fattoi 


M.Daniet>& Camillo Speroni >Ciccadinì di Pà^ 
, doua,& parenti del Sig.Robcrto Papafaua ^ 
M. Aleflandro Bianchetia Bologncfc, . 
M.Franccfcoda Scandianò. 

M. Sehafiian Brefian. 

M.MatthiodaTrcuifo* 1 

M. Girolamo da Moncecchioda Veronal 

Io Federigo Sarego afFertno quanto di foprar 

Io Roberto Papafaua affermo quanto di fopraj . 
Io Achil^S. Bonifaccio affermo, & prometto 
quanto di fopra, 

loGafparo Curaani affermo quanto di fopra 2. 

Io Alcèandro Muffato affermo quanto di fopra 2 
lo Pio Enea Obizzi fui prefcnie. 

Io Piero Ranucci fui prefcntc. 

Io Marco da Comò fui prefente. 


No§ 
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Non è òubio alcuno , che per Finfulto fattoi St 
feguito,cus) centra il Conte Achille S. Bontfac- 
ciò , come li Signori Galìparo Cumani , AlelTan* 
4ro Muffato, Anfelino Anfel mi baffanza fb fo* 
disfatto dafConic Federigo Sarego i & :>ig, Ro* 
berlo Papafaua,pcr il contenuto nella ScritturaV 
pregnàtiffjina d nome loro apprefentata,St come 
di Copra deferitta , ù può dir elìRcaciflìma in tuN 
ti i capi , che puòtero hauer riguardo ali’imeref* 
fé d*ogn*vn de groffefì $ onde reffaua folo la fodif- 
fattion che afpcttar douéffe alli medeéroi da gli 
otto affalitori, nominati nella fcrittura,come lbg-> 
getti delia. cafa del Conte Federigo Sarego, & 
Sig- Roberto Papa faua, la qual fodisfatttó, come 
per le lettere dell’illuffri(rimo,& £ccellentifs.Sig, 
Sforza Paiauicino, che con effa faranno regU 
Arate , slthtendcrà come fb limitata , & è^ef^ 
fa. 

I , . • ' 

é • 

flettere :dèltjO»flri(pmo , (Sr EceeUentifsima Signor-, 
"t- -S/òr'j^^ Talaoipnó yfentte alClllftfiriJs, jig. Tter^ 
Fofeari , del tenor infr aferitto } nelle quali è injèrta 
la forma delle parole , it bife per ctouerfi dire , da 
- gli otto (ifjalitori yàfodisfattion del Conte ^chil S,- 
BdnifacciOySig.. G -ifparo Cumani yStg. ^iejfandr9 
Jdi^atOy& Stg. jinf Imo UnfelmK 


r.-- 



.1 


lnvìaCattalerefia,eChriflianal 14^ 

* ^ 

* 

ClarifCmo Signor mio 

E Sfcoik) Io defìderofo di ferutr V. S. Illuflridì- 
ma,non folo in quefto fatto, ch'eJla m'iid 
propoOo , pertinente alia concluiion deila pace , 
fedii Conte /ìchil S. 6onifaccio,Sig. Gafparo 
CumanijSig. i^lefl'andro MulTato,Stg. Anfelaao 
Anfelmi , per vna parte , & il Conte Federigo Sa- 
rego, & Sig. Ruberto Papafaua dall’altra, gid ri- 
dotta da lei d così buon termine ; ma in ogn’altra 
cofa , d me polTibileyhauendo io diligentemente 
confìderata la fcrittura, fatta dalle parti, per ope- 
ra di V. S. ClarifìTioia, d ico , & affermo che quàit^ 
{do ch’io mi troualTi nel'cafo che fì crouano il Sig.* 
Conte Achil S. Bonifaccio » Sig. Gafparo Corna- 
no, Sig. AkiTandro Muffato, Sig. Anfclmo Anfel* 
mi, per conto di quefia rìtfa, io non fa prei di- 
mandar , nè defiderar per mia maggior fodisfat- 
cione,dai Sig.ConteFcderigo , e dal Sig.Rubercp 
Fapafaaa ,co(a aIcuna di p}h,di quello ch’efli 
hanno deito^ & affermato nellaìbpraicri tta fcrit- 
tora. . . ■ . 

’ Quanto alh(uoi'huomini,s’iófu(iì nella perfo^ 
na del Sig. Conte Achille S. Bonifaccio , dei Sig.. 
GalparoCumani, del Sig. Aleffandro Muffato , 
&L del Sig^ Anfeimo Atffelmi ,dico , ch’ogni vcffta 
cheeflì Con quéfte>d (ìmili par^e , & con la debi-*' 
taFummifftonc mi.dimaidaffero.peFdooo, coa*^ 

l’efibitio- 


144 . Modo del far Tace] ■ 

Tenbition? che farà qui à balio coniidenta fopra 
r3Ìtre*coic,la uifparirà di condiiione, cIVètrà edi 
hiiomini del predetto Sig. Conte Federigo, & del 
Sig. Ruberto Fapafaua , & li detti Signori Conte 
Acini S.Boiiifaccio,Sig.Cumano,Sig.Muflato,& 
Sig. Anfdmi , mi rifoluerci non folodi perdonar* 
•Ji, ma procurarci operar con Ja Giuditia , & con 
li detti Signori Conce Federigo, & Sig.Papafaua, 
che le forte ri meda ogni pena, & cadigo , che 
per ciò meritarterojparendomi, che queda gcnc- 
rofa rimidìonejmi douefle tornar à maggior ho» 
norc , & riputatione d'ogn’altra rifolutione, ch’io 
poiedì^farc, & d’ogn» altra dimoftratione , che 
centra loro potefleelfer fatta.* . 

1 Le parole , che vorrei dicejfero faran quelle. 

ConofeendoNoi I*errornodro,& il, fallo neK 
l’hauer fatto Finfulco alle Signorìe vqftrc , fìamo 
venuti qui inanzi loro , per pregarli con ogni in- 
ftantia,còroc facciamo, ch'elle fi contentino, per 
l’amor di Dio , & per coriefia loro di perdonare, 
quel tanto , c’habbiaroo commeffo , centra le Si^ . 
gnoric Vodrc, & accettarne nella -fua buona 
gratja ,6; procurare il medefimo perdono dalla , 
^iuditia , & dal Sig. Come Federigo Sarego, & 
SigrRu berlo Papafaua , eshibendofi ancora', 
quando • quedo non fij à intiera ibdisfattion Joro, , 
^iceug:cQgQÌ pcn^e:caj[ligQ, che forte giudica» . 

to 
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invia 

Ìd jcanueaiénte, àU’eirorxommcìSb. di ^pi 
’ !-> Queftò è quantp'ricéfcfaejrèi da loro, & 
farei 

fBÌo:& à V. Clarifs. ;bad9 rlìmitip . Di Vei^^ 


» - 


« 1 . . ^ 


*X ‘ I’ 

J ^ k. k* > V 4 


,adìa2. Aprile,! 57 jf,J , 

Di V.S.Clariflìfpa ^itorij^ 


» ^ » 


f i ^ i. 


in . y ■* \4 >1 
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» 
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Balla fòrmi di rodis&ttion ouefi dicevcpaie 
di fopra nella fériUùrijChe gl'ptto A^litori, 
dimandano pace perrampr;diDiO)narcpil.dnr 
bio , fe lì debba sì fatta; jrifojutibne ripnmr inde- 
cente, in quello chela prepone ^ per. bauer pace ; 
dubio forfè non men fottil^, curici ; Qh-i^ile 
pio i nel quale par da vncibto- , che b . polla ri,* 
;^^cre,ch’ancorache fecondo il,mpdó d^ioten- 
<der d’alcuni , lì giudica nonvdoueffì attendere 
quella fpecie di fodisfattioiie j.come.pqco accon* 
eia al retm vfo di cauakriikella nondimeno d<> 
uerlì ammettere, Come libera da pregiudicio ,ià 
chi la vfaj&ciò, pecche s’ellà lì può approvare 
in quello che la ricéùe, perche, lì douerà repro- 
uare in queliò che.-laconcedefes’ella non èdifdi- 
còuole per il fine, come lì pptrd penfarchelìa dif- 
diceuòle per il mezo;^ per if fine non lì doueridi- 
re,ch’è la pace,fempre buona,&, per fe Aefia lem* 
prc.^delìderabile , per il mezo tanto meoo,ch’e 
ramor di Dio,(éfficaci(Bmoperfc,(k maggiormò* 
te accopiato con Dio> che fi.corrirpondono.iafie;; 

‘ K. * me, ^ 


♦r ■ 


BBC, neri cfTcndo appauto Dio, altro ch'amore ^ 
^Éinòré ajtìfò che Dio ; in oltre non fi dòucrd dir 
^hé fia difèiceijokqciahto alle paròle , né menò 
\qaHftto tì'fctìtlmciiioj quanto alle parole , po- 
fetaebe mentre che fi proferifeono le tre voci*, 
Dio, Amore, Ar Pace^oon pòlfonò altre riluonar 
“4- ^*okéchi , nè le piii dolci , ne le piìi aroorofe ; 
quanto al fcntimcnto tanto piìi , poiché per cflo 
Wtìibuifte i Diociò , èb*è proprio fùb *, Cioè , di 
giouaie , e faqorite .* raggiunga apprefib , ebe 
defiderando nàtùràlmeme ogn*vno ch’offcnde,di 
confeguir dali>offéfo4a Hmiflion dciringiuria,6i 
dalla memoria di c^^ella oommouendofi l'aishxKi 
dtUbritfo in grancH(fiiha alccraiion > d*ira > & fi*- 
odio > non è perciò tim^io piti potente>& piii ef- 
ficace , per placarlo, addolcirlo, della roanfi». 
ladine , & amore fuoi contrari i ma chi piò facil- 
mente vaglia qucfti i tóiniftrare , non è alcuno 
pih potemc,& adeguato delfifteflb Dio , fingolàr 
mediator,e pròpìtrator, ncll*àuucrfiti de gPhuo- 
tnini ; dòùendr.fì per quello conchiudere, che nel* 
la fptcied'addimandar paccpcr i’amor di Dio , 
trouandofi accopiaii irtficmc com’io trigono pcr- 
fcftiiTimoJe tre voci, Dìo , Amore ,& Pace , ella 
comedi tulli i numéri’aflbluta fi debba giudica- 
re . Echccosìper icirc voti Dio, pace, & Amo- 
re fi rapprefeotano le tre j5crfonc della diuina Ef- 
ienza , cioè, per Dio , il Padre ; per la Pace , il Fi* 
gltuolo,ch'apportòpace al-móadc j per 1* A more. 
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I» vidCaualertfea i e Chrifli/mal 
lo Spirito fanto, che rapprefentano iofieme le tré 
TOienze deil'dnima,intclletto , perii Padre.in^e- 
inòria ) per il Figliuolo; e volontà pcfJ® Spìrito 
ianto. Ma lì potria forfè porre in dubi<> ye per 
dir così in vn certo, inòdo filufofando ricercar la 
ragion, & caufa,' per la quale f non eflendo dif« 
diceuole la fodisfattion d’addimandar pace per 
pamordi Dio,qoella nondimeno così di rado,q 
difficilmente iia pollo ih yfo ; e praticata ne* mà-* . 
Ibeggi di.pace ; al che fi può rifpondeire, che fi co* 
ine il perito medico , non in tutti i cali, e tutti t 
(oggetti , luorvfar il ferro, & il fuoco per fanarU 
piaga, ma foloalfhora ch’incontra pib grauein* 
fermiti, & piò atto patiehte d fopportare j ct»l 
la tal qual fpecie d i fodisfattibne , non in tutti I 
cafi,& ògni foggetto , mà all’hora folo douerfii 
porre io vfo ^ che pérò rade volte accade ) quia* 
do così richieda.llicpbrtante qualità del fàttó , é 
differente conditiòh dellap^bna , c’barrà fa'tt^ 
Poffefa ,edi quello che rhaiiri riceuuta ; fi comé 
veggiamo,ch’in quello prS^fito giudicò c6 fin« 
golar prudenza , nilufirifi.' Eccellentifs. Sigi 
Sforza Palauicin conucoi^ hd cafo,fr4 il Conté 
Federico Sarego ,& Sig. riìiberto Pàpafaua,fie. 
^l’otto Afial i tori da vn a é il Conte Acbil S. Bo> 
nifaccio,Cumani, Muflato ,& Anfelmi dàjPal* 
tra parte, cosi rdlando fciolto ( per quel che bfe« 
Clemente è fiato lecito} l'vno,e l’altro dubio, ' 
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/0^Ì4'detlh fódisfattion di parole ^data dal Sig.Lh’ 
lieto dà Ónigo 'y hllì 'Signori Giacomo BòrfOf ^ 

• V 'iCirolam’j Tiretta , Bottolathio > e 

*’■' frateimndldf. - 

t/i , 


.*9 4 • , # 


^ ^ 4 
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!r^ . conofcèndò. ló'flelTo , & confeflando 

' dliauer à torto offerobgn’vn di VV.Signo- 

:Bè>ricóhbrctodò i iniéi er^rì ,. come fatto frd 

fnéftéflTo. t^iti volte, !& 4èfideraodol e non fatte» 
perché vi nonofeb » tengo tutti per gcntil’huo • 
in)niKbnòratii& tutti atti dfèfiflere non folod 
|ce,ina a chiunque volefle offendere, ò preparar 
Gffefa j&t ingiuria à Vbi,fi cóme anco farebbe (ia- 
to jlq.Sig.iìleffandrò»qùandahaueffe haiiutofo- 
ipétto, ò.da me fóffe guardato, nb Io harrei potu* 
topiìi òffendér |Voi , piii di quello ch’ogn'vno di 
Voi,hàueffe potuto offènder me » quando vi folle 
jritrouato del pari, nelli predetti ca(i:perciò dima- 
èlb 4 tiitti Voi perdono ».& vi prego efficàcemen* 
t;é à volermi accettare per amico, con tutti li pà- 
|ènù;iattaici,& adheréati miei , & farmi pace,& 
inparticplareil Sig« fiortolamio dal Sauon ,al 
jkéùer. Dpn Zuanne Cardoni, al Sig. lunardò 
Jpbnzeila da Vdine,à M. Antonio dall’Occhio da 
|^ontéfior,& à M. Antonio Maria Caraffa,. non 
cosipceli p^ in quelli nici adherentì » Coiiipa* 
^ " ' ■ ' " rino . 


•v • 
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fino eia Matelica,Francefco,e Zuangtàcomò frjif. 
teJli dellaGrùnana> & Scipioa Vrbanida Hecà* 
naci , quali per giufte caufe non tengo per amief^ 
nè adherenti $ nè intendo prometter per lo* 

’w, ■ ;;T 

•parole dèi SigjBortoUfhio da ^ " 


r 

' Et Io Boitholaìnio da' Onì^,' come Pr%r? 
tor del fopraferitto Leonelo mio figliuolo 9'comè 
di fopra adermo»e ratifico come di (opra , è fiato 
narrato in nome del fudetto mio figliuolo «. ^ 


Perla foprafcritta fbrmaiin graui(Tìmi»’emol- 
tiplici fucccfiìjdL fflorti»& varie altre ofiefe ^ viei^ 
propofia accómmodatifiìma fodisfattion , per . 
grinicrcflì de gHftcffi’ofiefi , così rifpctto allé 
caufe » c’hanno relation i giufiitiaicomealli fat^ 
ti , c'hanno relation à valore , ambidue' capi 
principalmente necefiari , nella materia delle fo» 
disfattioni>chericeuonoda grofiefi. ' ^ ^ ; 

' Copia della fodìsfattioir diparole data dalli Signori 
fratelli ^anogari alti Signori Rinaldi , ' 

' & Tirettaofcfi, ■ ; ' . 

» 

G OnòfcIamò Nói fratèlli Aunogari'j d‘haucÌ' 
cqn vari modi > l^dccafionÌ hanno portata j 
^ ^ K j contraj 
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^traùtfo alla pace , vltiaia mente tri Noi 
Vx>i Signori Rinaldi ,cTir€tta ftabiIiia,cna vera- 
«)ente falò caùfa della nodra tal contrafattiooeV 
jè d4ta vaa tale facile credulitj di ragione di con* 
gieUtire^Te quali noi così all’hora nimauamo va« 
lide I e bafteuoli , i poter far quello c’habbiamo 
fatto, coape dopò l'habbi^o conofeiute vane, & 
in!efficaci.& ce ne rincrcÌce,pregandoui a perdo- 
narct 9 oflferendofì alle perpetuità inuiolabiledi 
pajpe,che già (Vahiiiqràw i & bora piaccn- 
4oui ricoflfìrmiamo.. . . 


^•/polia delti Signori Tratdli Kinaldi^e Signor 
. • • Girolamo Tifetth 


r ^-» I » * . ^ • 

.C Ignori Fratelli Auuogari/ela facile credulici 
c^vicondulfe alla tal qual contrafattione 
biella pace>con noi fatta, vi hi ridotto i fpiaci- 
locato delPanimo , ò pro^dp di perpetuare 
miete nel cuore > ancor noi ircuiìa mo 1 error pai- 
iato, accettiamo la vodra offerta ,& d cuntemia* 


mo di confermar la pace, che dcOderatel 
' Molti perii vero , & vari fono dati gl’efemj)! 
oel difeorfo fin bora introdotti , delle i'odisfaftio- 
ni di parole, per graccoòamodamenti della pace, 

. ' ilalli quali , in diuerfi càfi, vàriauuertr menci trac 
il pofibno , d*iotomo iU-finc di acquetar difcQr- 
dic,ma in quella varietà , loprà il ciucio fi può 

, ferua:' 
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jiiiìfia Cauderéfcaft ,'ljf 

ierà&re > còoie taf bora fonia op^oi^osqiieriw^ 
, accortezza ^òi per ditdoeglio l’acutezza .cfélli tù* 

- gegnt folleùati; , che <fpeculaodo alle volle CqttU» 

- meote coQr la fobliaaitidekuo intellettiss’iaalàa* 

no tani'alto,chedifcerncndo ritrt^^ò tnezìi^^ 
mini ) accom modali in difQcilidìmi cali > per to' 
ttod'jr quiete > iì come fi dirdel fopradetto , 
^ch’ajKc^ ehe importaufiifiiBO:»^ 
virth di addolcita interpteiatioo fli corretto , e 
modificato : pecUchqpare d me $ che la detta fa- 
colti i & eccellenza tale fia> che per vna tal qual 
fifflilitudine!, agguaglia appunto quell’cccellcn- 
^ie C31at;qre jche'Cooiqgeuoi^a iKOua ragioi^, 
; con oìrdioe le difpone al iiio fooco , ,.e 
ciamoite l’efplica eoa parpk , pet perfua^- 
. té. Tali die fi> pud >che il riirembcaop le 
fpccic de fodÌ8fattioni;,;dclli’due cafi. ffJÌ:li:S|- 
. gnori Ootghi »& Aouogari davna,& i $^'Bipr- 
^ fi , Tiretta j e Rinaldi dall’altra paj lesoci li qjia% 
-Con merauiglta , in graui(Time> & per 

■ poinuecchiate ncmicitie»edifien(^oni,pe^fiBgs>• 

- Jar prudenza per vcriti, incredibile .defirezza 
;dcll’UJuftriffimo,& ficcellc,niif$. Sig. Conte Già- 

- corno da CoIlaltOjSt.l’illaftrifc. Sig. Valetìtio di 
vValuafoa , fi troiuò la .vU>&iI mezo termine ade- 

guato» con ordine ben di (pollo, & con pa irci e or- 
nate efprèffo , per concÌlÌAr.dÌfiìàlÌirinaèsp^ 
ricti, & rifoiuer odi intelìini cflinguerlt ,che 
^ per lungo tempo ardeuanooe’petti delle priiici- 


-tji ^ • 

fòlfiigtie della Patria di Treuigi; ilchéd àh 
■^iDèf&ditfiraordiaariofeniitiodi quella Citti» 
' cdsVdéiie £n’bora ridondar in gloria particola* 
• te ,d*àn»bidne li fopràdetti: nof^liGruiii , & loda- 
tiflìfnifpiriti.'- . ' 


^ 1 




■*. f 
» •* 


t » • # .' " ^ k « V ’ >; «4 *„ - ^ 

^ Sodisfa$i^n^dipar(^perlapiice., firàUS^, Ottamp 
. 5 ; -, V*a; Mtfrw i«w 

• daUattrà parte. 
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^ YliSIg.Ottauio D^to^conofce il' Sig^J^ariò 
X ' IrtMii' per geotU'liuofno . hònòrato « & ch'ki 
' tutte le fueattionf, e precedi, fì monròtalev& 
pàrcicolarméntequahdo fii adalito dà iìgodin 
Bepe>& da Matthiodalla Ca AQara,accoti)pagDa« 
wda altrt»ndla maniera che fuccedè i bauendo 
<cfattoall*hora queltutto ,che può farehonoraco^ 
£tvaliOrofogentil'huòmo . Aflerifce àncora,c*ha* 
* UCndó deliMrato di far rifenti mento contra il 
f Sig.'blario , dóueua egli in perlboa andanii » eP 
fendo il Sig. Marid geotil’huòmoruò pari ,6i pe* 
i rò prega il Sig: Mario rche voglia condonargli 
terrore*} & rpìacendogli il feguito, contra il Sig* 
Mario , k> prega,cbe voglia rimettergli 1 ’ingiu' 
>^fÌa/&ehellitfacibBtìe*:i;o;i-.;y''i-' ' ” 
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Xnl^iaCattalere/ta,t CbriHiand" J 
;• Per compita fodisfatiion del Sig. Mario, gli 
fono flati mandati à caCa , il fopradetto Agofli- 
DO , e Matthio , à dimandargli perdono * 

•'* , . e . * . . j 

V ■*' ’ «»&• ■*• 

j» . _ . 

' loOnanioDottoaffermo; . 

Io Mario Leoni aCfctnio. 

f • . • • • «V ’ 

Tre parer i,diui/i in tte feritture d'intorno il ptt«- 
toife douea bafiar al, Sig* Mario Leoni -, Ufo» 

.■ disfattion di pOrde ^ datagli come di /opra per 
• il Sig. Ottauio Dotto, ò doi^jferoaneo Jupplirad 
' * effo Signor Mario , gli due. mandatarij principali , 
jl?ofitn Bece, e Matthio dalla Camera f che fi<^ 
dìfferenia frà il' mandante, & mandatario^ : _ 

; . . . . Primo parerci ^ 

. K 

D Ve cofe intendo di prouarcj.l'vna che Pat-» ' 
tionedi Agoflin Bece, di Matthio dalla 
. Carnata ,c de compagni , centra il Sig. Mario, 

Leoni , è realmente diftinta da quella del Sig.Oc- 
cauio Dotto , c che ^ingiuria , d dinerfa 1 c che 
per confequenza la fodisfattion del Signor 
Ottauio i non può fopplir i c fedisfar per gli 
•altri : Taltra ^ ch*Agoflin Becc , Matthio Jdal* 

‘la Camara , c ePaltri Ibno tenuti d" diman* 

^ ^ * dat 

4 .^. 
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t^4 MoJoéelftr'Pdetf ; 
perdono al Signor Mario > neìk pl^riìf 
- ca<a; precedendo !a promi flìon del Sig.Mario, di 
non far altra ofTefa. Quanto a) primo capocchia* 
tifTima cofa é > trd quelli che trattano nell’hono* 
re, edeirattioni humaney che l’ingiuria fatta 
perignorantia ,la qqal da’TheoJogi ideOt.djia. 
mata inùincibile , da i Lettili fatto', da Fiioiqfi 
delle circofi anzc rende dcltutto l’atticn inuoloih' 
taria j c degna d’ifcufajc di perdono, pcrò(lcoper- 
tafilà \rerird del fatto) ne fcgue'ncll’operante pé^ 
timentOjC dolore : ma bene fpcflb l'huofno ò&n* 
de, & ingiuria altrui ,tranfportatOid cio fare da 
traoda odio, da amore, ò da altro atfecto natu* 

> rale i nel qual cafo l’agente fd cofa iogiufia >of* 

; fende il profitiho ,& c degno di cafiigo ; ma non 
fi chiama Ingiufio, perche hd operato fenza con*, 
figlio, & elettione . Vieti poi.iltcrzo grado din- 
giurie,chc nafee non da affettt,ma da malitia d’ . 
habitocattiuodi pefiìma elettione; cofiui non 
folo offende , non folo fdcofa iogìufia,maèin- 
•giùìHfiìmo jèdegnod’ognifupplitió. Da^mffa 
'dottrina cemmunemente riceuuta, & che non 
• patlfcc diffcoltà, fi conofee quanto, fiadi'uerfit 
i’attiunc del raandatariojda quella del mandaa* 
*te •' percioche può effere ch’il mandantetfia tnoir 
fo à far vendetta, & ingiuria contra il. nemico 
fuo , ò da òdio , ò da prctefa , e precedent e offe* 
fa ,ò da qualch’altro fiimuio,e fofpittioiiej ma , 
il mandatario , femM foodamenu) di riha tter iii* 

- giuria» ' : 
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Jnt>iaCauaìerefea,tChrifHatii, 

<gturta > fcn2a cagione d*o<)io , ardifce temeraria'* 
.mente, c barbaramente d*oflFcnder,chi ponl’hd 
otfero : per ciò tutte le leggi caligano piti feuera* 
mente il mandatario jch*i.l mandante^ e (e vno 
falTc il delitto , vna farebbe-ia pena,e fimili:e lut- 
tauiaiiuppìicij fono difuguali .‘ondeconuieiìedì 
neceiUtà , che le fodisfaiiioni fiano diuèrfc;. per- ' 
ch’è ragione, che volontàriamente chi hà pecca- 
to , babbi il condegno catligp, e dia la condegna 
ibdisfattione. Pecca il mandante , e pecca il 
mandatario j vuole ugni legge diuioa, natura- 

le, & huroana,ch’el delitto babbi il debito. ta-^ 
lligo,& proportionato ;& che l'ingiuria babbi la* 
douutà fodisfattione .. E' dottrina di tutte le faió* 

' le de Filplòfi, che l’efficiente, fi diuide inpròflfì- 
mo, e remoto i & Arifloiile non confonde mai,> ' 
anzi chiama l’efficiente proffimo,con tiitto che 
opera in.virtìi del remoto efficiente caufa ,fum- 
ma, & immediata, e propria . di quello effetto , ‘e 
quello che particolarmente lo prò duce. 11 man* 
dante, nel far l’ingiuria , é efficiente remoto ; il 
mandatario proffimo ; perche formalmente fà 
rmgiuria , & molto piìi che non fi il mandata- 
rio j poiché vi è deliberata volontà , vi è efficien- 
te , vi é cletiione , vi è pura roalitia , fenza com- 
motione naturale ,ògmfta d’ira , d’odio, ò d’altro 
affetto j pciche none concitato da offefà,&per 
coofeqùenzà non può bramar vendetta : però o^ 
fendendo, è fempre giudicato buomocattiuo) 

' ■ direb- 

t 
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' Modo dei ftr Tace] 

direbbero i Logici, che l’ingiurfa nceuc 
niale dal mandatario, è la caufale dàl matj^an- 
te.'la regola Qomaìvmc,quiperalmmfacit per fe ip^ 
fu'tnfacere videtur, non può intcnderfi , che fi fac- 
cia vna fola o6fera,ma fèrue il delitto del manda- 
' tat1o,infarcolpetiole anco il mandante, & in 
non liberarlo dal peccato . Molti s^ingannano , 
nìeotre chiamano il mandatario infirumento del 
xnaifdante;e peròcrcdònó,ch*vna fola fia l'attio* 
ne, e Tingiuria , perche Hnfìrumento depende 
dalla fua caufa^ingannano dico, perche rinfiru* 
mento per Tua diifinitibne,non hi vittù dirigen- 
te,ma folo è molTo da altri, e non conolce il £ie , 
perche s’adopri, nè quello che fi hà chetare, nè 
^uando,nècome;ma il mandatario è profTìmo, 
efficiente,opcra condclibcrationc,& fc benepro- 
mofib,& pregato, ò infiigato da altri , può noodi- 
meno col fuo libero arbitrio operare ;conofix 
quello che fi,& conche finc;& per quello pecca, 
c peccando, è degno di cafiigo , & olìeridcndo 
fpontaneamente,deue ancora per necefiìci dar 
particclar fodisfòttiooe all’ofiefo , difiiota da 
quella del ma ndantc ; e molto maggiore , quanto 
maggiore il delitto;e Antonio Bernardo , Vefeo- 
uo dir Caferta,nel fuo libro de fmgulavi certamine, 
.in piò luoghi (ofìiencjla diftimione dell'ingiuria 
che fi il mandante , e il mandatario, che fono at- 
tieni diuerfe, benché depédinoda vniftefib prin- 
eipio^e dicc,ch’c sepre maggiore ringiùria , ch'il 



InviaCauaUrefca fC Chrillìana. ^57- 
tnandatario fà, di, quella , che fi il cuandance ; e 
^erò viene anco punito, dalla Gipniua) 
grauepe'na. Di più il mandatario, percbeìemr 
pre fi rende incapace d’Honqre > che non auiiiéne 
al mandante il mandante può fai'e attioné in 
pregiuditio al tèrzo sézà riceùer nota d’inglufio » 
anziché può far tal’hora attiene d’oflefa >ecqe 
non fià ingiufiajma il màdafario l'^eó^re ò jpgiu* 
fio, e Tempre fa attione ingiufiajip quanto à lui. Si 
potrebbe tutto ciò facilmente piòuare, con la té» 
Hatione di quelli , c*hannò in.tal materia fèritto j 
ma tralafcio d’apportar opinione de oiolci V in 
cofa manifefla,per nonelTer-foucrchiol. Jnprat- 
tica s’alferua > che quando, fi fànnò le paci 
principali) e non s’inclùdiho, gl’adhcr^ti, che 
gl’adhefenti polTono efierQffefi y.fenzà nota d^ 
mancamento; fegnò, che le, querele fonò diùer- 
fejma molmpiùfohodiuerfe le querele., chan^; 
no coi mandatario, e mandante quantórà’aocoè 
rà il mandatario, hà patto ingiuriantè.pniicipaV 
le, anzi piu ch’il mandante Circa l’altro capò,' 
cioè,i.n qual maniera rodi, il Signor Mattio Leoni 
genti!’ huomo hònorato, perdonare ad ÀgóTlin 
Bece , à Matthio dalla Camara , òr ad altri tutti 
huomini vili , & incapaci d’ honore , per .finti 
fatto, dico i come apparifeè perla lìarratión de| 
fattò,che quelli quattro, hanno commefib vna ior- 
perchiaèia deliberata non accidentalé, liL‘ 

ipiU^VCrgO"'"^*’ fi nnir. , 
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* 1 5$ . ' ' Moàù del far Tace', 

quattro armati d’armi lunghe^a^alfrono il Sig^ 
Mario tconi , qual era folo , con la iimplicefpa* 
dà ; rlqùale non hautrebbe potuto porre mano/e 
la gente non gridaua . Quella fola 'è baileuoled 
renderli dishonorati , quando ancora per auanti 
fodero (lati capaci d’honorè . In quelle atciont 
hanno inancato alla giuflitia,& valore fonda- 
mento deU’honor militare ; alia giufìitia , perche 
fetnpre li mandatari fono, ingiulli , non haueiido 
caufa principale > c propria , per la quale fì moui- 
fio ad offendere altri ; hanno mancato il valore « 
come fì vede,eflendo andati con tal foperchiariai 
& in tal modo . 11 rcal modo di perdonarci co- 
iloro ,era che fì rimettefìero liberi nelle mani del 
Sig- Mario tanto più , quanto più à Padoua è va 
vfo la rimi ^lon libera , pochi meli fono , ch’il Si- 
gnor Lunatdo I^nzella , mercante di Padoua, fi ' 
dmife libero, nelle mani del Sig. Conte Achille 
S. Bcni%cio,epcroccafìón(à paragon dique* 
da ) iieuifììma parimenti il Manzone* 

Kif^oflafContra Ultra fcritta, per il Jecond^ 
parere, 

G Òn fonde chi ferine il nome del roUndatario^' 
'con quello di chiunque opera temeraria* 
iticnte , concioiìache il mandatario , operando 
perordioe altrui, noti opera mai temerariamea* 
però hd (empre canla di ciò fare.la gitifliti^^ 
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Jn vìa Càudertfcif e. ChriHianal jryp 

^lU ^ale prouiene dal mudante.) tiqualc^uan!'^ 
do babbi caufa di operare ^ ò di far operare , hit 
giùffificata rattionfua; ilqual mandatàrioypeir te 
iìefib non h’d ) nè può hàucre interelTe feparato, 
da quello del mandante > poiché fenza &ì fatto 
interefleycon chi refta per rifentimento del manr 
dante offefo , ò iogiuriato,non hd egli che fare, è 
fepàràtoda sì fatto interefle* quello ch’egli.of- 
, ftnde , egli riceuerebbe, quando roeritafle .* quale 
ila véramente'la ragion rormalé di queftà opera.* 
(ione f non è ella altro , che l’ordine del mandan« 
ce dal mandatario ^llqùal con l'atto del rifentl- 
menko , non fò al tra attioncy che ri durre io cflere 
la mente del mandante yefequendo la fuà volon» 
tà ych'è quella, che di l'elTere propriamente .a{< 
gaettone ; e quindi àwiiene , che quando il man<* 
dante hi riceuuto olfela da chi 0a , l'attjòofr del 
mandatariq , che porti ingiuria , ò offeCa, fuppìU^ 
fee ^rriiehtimentoì è quindi è , che per si &tta < 
attioné , tra chi manda , e vien mandato ^ nafee 
congiontipne così (Iretta , che in tutto i’pperato* 

, 11 mandante Tempre é mandante del roandatat 
rio,& il mandatario , è mandatario del man* 
dante ; e chiunque riceue offeTa ,& ingiùria d|^ 
mandamrio, fenoafaceireconlui rifentimento^ 
non renarebbe il mandante da carico, che pec 
inanti hauede riceuuto ,& rolicuato;& perogoi 
dì(iintiuDe,0puòdire,anai imaginaria,cheye» . 
■ la introdotta in lunga fcrictqra , piena di paroje ^ 
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itfò Modo del ftr.’Pàcel u : \ 

poco conueoienti , alia qualità delle perfooè> ^ 
. chi fi-tratta >non efiendo fagioneuole, che noa 
potendo i mandatari) capprefcntar atti , né altre 
attioni, di quella commefia loro dal loro maiv 
dante » vadino cometali a dimandar perdono^ ’d 
quello f che per rifentinsentò del loro mandante « 
hannòingiùriato.'etanto fia detto breuemente 
perVeritd, fenza punto intaccar rinterelTealtruf, 
cóme fi è dilettato di ^are , chi hd voluto poterlo 

farejOompiaccrfi di così lunga diceria, r ■ ^ 

- * * • » 

^Jpefladeltllluflridim Sig. Cpnte ^Antonio, di Ccl^ 
■■ Ulto , alle lèttere di Monfig, J llufiri(fmio,& Reutm 
reniifs, di Tadcua ^ iintorm il punto , s 'ik manda- 
tario \ come dipinto dal mandante , fn tenuto dar 
. feparata fodisfattion dal- mandante) alFoffèfOtper 
'■ ' il tergp^vltimo parere. 


N Afcono diuerfi pareri, fopra ch’il mandata* 
rio,'fia tenuto di dar fodisfattionall’ofifefoy 
Separata dal mandante» perche quel li che tratta* 
noia pace per fodisfar,&'indur groffefi ad ac> 
quctarfi , ritrouano diuerfi modi , A: diuerfe con* 
ditioni , che non fono però regole terroinate.-per 
quello dunque;& per gl’efempi che fi fono addot* 
ti nella pròpolla , loper me ,non polib termina* 
l«,né'^bbo decider :quefio punto; ma ben fi 
conuìene dire ,che la narratiua del fatto, in fe 
^fialcùAom/ttupuIp di carico al Leoni, & 
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InvtaCau4lerefcareChrifmai itf'i 
quanto à me , non curarci , ch’il Bccc , c cpmp?p 
gni|, in qtftl fatto dìer (fati mandatari;, poco an- 
zi niuna riputatione poifono dar al Leoni , cono*^ 
fciuto,con^(Tato,epublicato nella narratiqn dd 
fattoi dalSig. Dotto mandante, pcf'lcntirtód-’ 
mo valorofo , che non commife mancamento al- 
cunoì-^ruirei à V.S.UluffrinTiroa conogai 
iézzàiti quanto la mi commanda > con le fuèìet- 
tèraMicuutein queft’hora^ ma perche fop«a’ ll 
tutto’^chereftaindecifo', per non conchidei* ìil 
pace, fri li Signori Leoni , e Dotto> vi fotib ìànté 
opinioni diuerfe , fri Caniilieri , ch’attendò, no al- 
la quiete della Citti,fupplico però ritier^fitemen- 
tc V.S.UluftrilTimajà reftàrferuita , ch’ionó ven- 
ga i quella deci(ione,ma folo feruirli d^le prcfén^ 
ti, col Signor Leom> le quali doueriaho far buon* 
effetto, per leuarli i difeorfì filofofici , alli quali at^ 
ccndendofì,reruono pHi tofto per difpute , che pef 
quiete : & i V.S. illudriirima bacio le'mani, rac- 
comandandomi in (ua buona gratia. 

Di San Saluatore li ip.Giugno i òi 7.' 

f ; j" 

Di V.S.lUuftriHìma, & Reuerendifs. 

* * / 

Affcttionatiinmo,&obligatirs;ferm 

f * 

Antonio Conte di CollaltaJ 



. . ; - Tat^f - • r . 

. -f'rr '1 ^ \ - < •■ ’•- V ' ' *■ •' >'^- 

ìjilfpoft^fformata dalC»4utoir:4el I>ifcorfoj contra U 
~'>u i X fcrittura del fecondo parure . • ■ t , . 

D Vcper l*ordinario fono k perfon.C icJic:nd 
negòtio della pace fì foglioob conlìdciìare p ' 
pèlle fcritturc , che c^ogpno jc fpecie djdkc^iir 
fatcìoaì^o^endeace j 6c o 0 efQ 2 chcnilel^k^i^ 
bip^lc Attore^e Reo 6 dic(HK> da Docipci hfkik 
prima fpecie » è il Sig.Qctauio Dotto, ne] cairKOr 
me 4i /ppra o(jFeiuknte,emaQdaotet & con effo'p 
Agolìin, J^cCìMatthjQtdAila Camara» ofifendeAti 
Con altri complici , ma tutti mandatari ; della fe- 
conda fpecicyè il Signor Mario Leoni ,;Olfefo re« 

^ ipetciue d(WÌTopraoominati mandanti , e manda- 

tari ; ouc oeiraccordato della pace ^cOendo Rato 
di ragione ^in yjrtii di debite fodisfattioni , di do* 
uer pareggiare, fh però di inenicri,d’hauer ri- 
guardo à tre capi principali^ come foodamefitt di 
iimill materie ; cioè , alia caufa > rifpetto à giuHi- 
tia ; al fatto, rifpetto à valore t à gi*accidemi ag- 
giunti affatto , rifpetto al vilipendio ; alli quali 
tutti, per la cótinentia, & emacia dejla fp^ecie di 
fodisfattioni o]crefcritti,nonÌi puòdubitare,che 
per la parte,& interefledelSig. Mario,nó s’hab- 
bia pienamente fodisfatto. Fh però fopratutco 
ponderabile il terzo capo , c'hd riguardo al vili- 
^ndio , poich’ulfefo il Sig. Mario per man di 
mandatario , parcua che li potefe intcndercjch’il 
Sig. 
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Jn via Cauakrcfca, e Chrifliana. i(Jj 
Sig.Ottauio hauelTe prefuppono di degradare» 
quanto s’hauelTe curato d’offenderlo di propria 
manojcomc i fcinferiore : alche fii neccÌTariodi 
prouedere , 6r lì giudicò ch’d baftanza fofle pro« 
ueduto , per l’vltime parole^oue lì dice . AlTerifce 
ancora, c'hauendo deliberato di far rifentimento 
cétra il Sig.Mario , douea egli in perfona andar- 
. uì>elTerido il Sig.Mario gentil’buomo Tuo pari, e 
quel che fegue nella fodisfattionvltima di paro» 
k, riferita dal Sig. Ottauio; nel qual cafo , per la 
varietà delle fcritture come di fopra propolle , li 
comprende , che per quei che fi legge , nacquero 
diuerlì dubi ,che diedero materia di difcorrere ,e 
principalmente d’intorno il punto, fé lì doudfe in- 
tendere differenza trà mandante, e mandatario, 
onde in gratia dell’oifefo,!! douelTe accrefcere pih 
perl’vno,cheper l’altro la fodìsfattione; punto 
non men eoo fottigliczza , che con varietà di ra* 
giqni, lungamente elfaminato, e ventilato, per 
parére delbggetti, nella fcrittura non nominati , 
&à mehn’hora non noti, che mi rendono affai 
più facile, e più libero, nel douer dir d’intorno à 
ciò quel ch’io fento;& non pa rtendomi dall’vfato 
miolHle di breuità,ét accollandomi piùtofloà 
ragioni fecondo il commune vfu di parlare , ch’à 
fottilità de difcorlì , rilìedo in quella opinion, che 
ffa differente il mandante , dal mandatario , non 
folo nella voce, ma nel fìgnificato snella voce, 
perche fuona allòtecchio io altro mandante , in 

L X altro 
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■ KÌoiodeUfxir^aeel' ' 
altro'mandatarìo s nel fìgnificato , attelo che 
voce dì mandante, iiDj^éa feco fendmedto di 
€ommi(?ìone; quella dt 'mandatario, di efecutio- 
Dc ; & è differente appreffo , perche quantunque 
ambedue hàno la Tua rélatione, in vna certa ma* 
^ià-a , alla caufa efficiente; fono però in quelle 
^diuerfe , perche la voce del mandante, deriua da 
caufa rimota , quella del mandatario , daxaufa 
proffima , fi come H dichiara più apertatnente 
per l*efempio pro[K>flo . Nell’édificio della fabd» 
ca.in vn*iftefTo tempo concorre l^Architctéar , c il 
Muratore i l'Architetto fi confiderà feparato per 
11 difegno, come caufa efficientCima riaBota;poi» 
che altro in fé non ritiene^, ch'il fimplice concet- 
to , nella mente , dopò rileuatù il difegno ,fenza 
ropra : il Muratore, nei porre in efecution il dt- 
fegno,dlui fomminiflrato dairArchitetto',egli 
ancora fi confiderà come caufa efficiente , ma 
proffima , e per dir così aflbluta mente perfet- 
tiua dell'opra , che però dir fi può, che l' vno opera 
piu intcriormente col difCorfo dciriniclIcito,l*al- 
tro pili cfleriormentc con la mano; l'vno per mo- 
do di dire fia thcorico, l’altro pratico, & ch’il di- 
fegno primo fia ncirintention deU’Architetio, & 
vltimorcdifitioodrefccutiondel Muratore . ^ 
può dir appreflb', ch'il mandante , fi riferilca al- 
raflfetto , il mandatario all’etfctto ; & quella dif- 
ferenza, che fi confiderà nell't^no di queflija me- 
defima fi confidcri nell'altro, ritenendo in fe,pih 
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In via CauaUrefca i e ChrìdìancT, léix 

{^j^erdeU’efifcttiuo il .mandatario, del man-,. 
dant£.;& che l*vnodi quedi confida infierì, ,fi 
comeil mamlantc ( per, vfar quedi termini ) l’al- 
tro in effe , fi Come il mandatario } fi che l'vno di 
effi f habhia Cola potenza , 1 altro i la potenza ac- 
compagnata con refccutione , &. l’atto ideffo ijl; 
fieri del mandante, indeterminato , e dùbio , l’ef- 
fe del mandatatio^dcteirminato', e certo .* dal che 


nacque la regola vulgatiflìroa,. che non li puoi- 
fcc l’affetto, fe non fegue^effettoi poiché ncU’a^ 
fetto, che s’addatta al mandante , può fuccederc 
di' mezo il pentimento , c rimouerfi rcfecuiione , 
c l’atto infieme , come piìi volte è accaduto , xhe 
nell’effefto, che s’addatta.^ mandatario , non fi 
può prefiimcrc , in cui fempre rjsda irreuocabile 

l*attionc,cfiendoche.cpmcfidlcc,/àfif<* , infeUA 
reddi nm.p<SHnt,’. 






. . > 

' V— "Ài •' ' 


Prduppoda dunque come di fopra , la dine 
renza,tcàquedc due voci, folo reda che fi confi: 
derii in cui di effe fi debba giudicàt l'ccceflfo 
maggiore, nel mandante, .6 nel mandatario : 
nel mandantó,npnfi dpucrà dire, ilqualfi mo^ 
ne àdar.U mandato,.fpinto,e moffqda quella fo- 
la alteraiione dell’animojche nata in.lui dal dit 

fpiacer dell’offefa , ò vera, ò non vera ch’ella Ca’, 
lo dimula d procurar, vendetm : nel mandatarip 
piìi facilmente fi douerd credere , che ^bero 
da affetti , per propria inciination al male , fiiol 

■ L a , pecca' 
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peccare) & eccedere , non per naturai fìra^Iitd $ 
Ch’cfcufar fì fuole nel mandante > ma pcr inuec^ 
chiata malitia di cattiuo habico , che nel manda* 
tarlo feueràmente (ì punifce Ma che pih pecchi 
il mandatario del mandante» & che frìàmendue 
quelli ) (i confideri diftintadifferenzado dichiarò 
a baftanza Phiftorta delle facre carte ) ooe fi nar* 
fa^chH tre fanciulli) per comandamento denteai* 
piaRé)fatti gettar viui nelle fiamme ardenti del- 
la fornace , & approfiìmatofi al fuoco i manigol- 
di) c’haueuano accettato il mandato della barba- 
ra efecutione, di fubitos’inccnerironojc il Rè»che 
l'ordine hauea commefib) frd tanto pentito della 
commi(!ìone>appro^matofì alle medefime fiam 
njc della fornace , vino , & illefo mi ra<»lofaroen- 
te fi preieruò . Perilche ancorché fottiiiDcote di* 
fiinguepdo ) fi potria dire )Ch'il mandatario , ri- 
fohien^fi taPhora airefecutione del mandacO)ò 
indotto da pretio , ò perfualo da difegno d’acqui- 
llo di noua gratin predo del mandante > ò come 
obligato alferuitio d'altrui,in offcquio del mede- 
fimO)degno fìa di ifcufaifi rifpondC)nfiunadi que- 
lle caufe effer fofficiente per efcufarlo, & alieuiar* . 
ìé la colpa 5 perche b*opra il mandatario indotto 
da prciio , è infame mercenario ; le per acquifio 
di noua gratin prefib il mandante, il mezo per il 
difegnp è illecito, e rcprcmlbile j fc per obligo di 
feniitb.e riucrente ofièquio vcrio del patron «nan 
da'ntc,nQn è tenuto VbidirlO)Oue fi tratta di pec- 
cato, 
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caco y e dannata operationeydecifìon ehiari^imà^ 
de Sani » che terminano > che non 'pur il al^ 
patron , ma figliuolo ài padre non da tenuto ybi* 
dire , quando che fieno comroefT! empi^^Sf^le-’ 
rati comandamenti i: fì^he ad ogni modo pecca 
pih il mandatario del mandante , e in rànfequcftH 
za fia tenuto di dareairoffefo , la fodisfattoh cTif» 
fetentemente maggiore; & oltre Talcre ragloniy ^ 
tanto pih perla circoflanza della perìonaydicen- 
do per quello Ariflotiley che nella giuflitia dillri-’ 
butiua jlaqual fi diuide in premio, & pena , s’han- 
no à miiurar i meriti, e demeriti di chi fi giudica y’ 
pih tofto per proportion geometrica , che per nu-'- 
mero arìmetico,non hauedofi riguardo ad altro 
maggiormente>ch*alla confideration, & qualità^ 
della pedona, della qual fi tratta , fecondò la cut 
regola,fi giudicò rettilTìmamente ,ch*il‘Bèce. e' 
gl’altri nominati mandatari, dar douefiero difife- 
rence , e maggior fodisfattion di quella , che fbflìsl 
tenuto di darli , il Sig.Ottauio Dotto,come man-' 
dance. Et oltre la confideration della perfona , 
giudicata per giudi rifpetti importantilTima, peif 
l*odiora,& detedanda qualità deiringiuria, fatta' 
al Sig. Mario ( ancorché fenz'alcun minfmo ca- 
rico dal canto Tuo ) ch’egli però potefle afpettafy 
quella maggior fodisfattion dal mandatario yé 
empiici , ch’all^hora gli potefie eficr data , ò ché 
riìmfloSig.Mario potefle ricercare. ‘ - 

Hora non incendo d’edender pih oltre lardai 
J L 4 tion 
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Uon de ca(i y cosi perche per molto Audio ch’io . , 

Inbbi vfatOyDó mi fono altri ch*i fopradetti.capi- > 
tati alle ouniy come per dubio che mi nafccy che. 
per il maggior numero, io potcflfi recar. maggior, 
tedio, intendo però(ritiraado le vele foriie hn’hoi 
ra troppo libere date à i venti > oeirenumeraiipn 
decaÀ) folo di riafummer con breuitd, ù co- 
me per epilogo y roiferuationi , ch*in negotio di. 
pace 9 per (odisfattion di parole ypoflano Ter- 
uirc. r ' j 

, Dico duoqucyche le d iflì colti y che tri le parti 
polTono auuenire,per l’ordinario deriuano,ò dal- 
la caufayò dal fatto,ódaambe due infìemcyòda 
accidenti aggi unti al fatto ; diuifìony che regola 
Tordine iAeifoyCh’oiTeruano i CriminaliAiy mctre 
che propongono le cofe auanti il fatto, nel fatiOyC, 
dopò il fatto.Nel primo capo auanti il fatto» na- 
fee la confideration della caufa » la qual (ì come 
per ordine di natura precede il fatto» cosi vien ad 
efler quella , che foggerifee la materia al medeit- 
moyderibando ogni ^etco dalla fua caufa ; & di- 
ccndofì per termine vulgati (Timo, che rimolTa la 
caufa» (i rimoue l’effetto ; doue ella confiderà in 
quel ch’offende, ò ch*è congiunta con dolo» ò con 
Amplice colpa fenza dolo . Se con dolo,ò che de- 
nya da penfamento»ò da purità accidentale . Se 
^penfamento,la fbdisfattionper la parte del- 
l*ofrcro»douera anco effer maggiore;fì come.ancq 
guggipre Tuoi elfer la pena , ch'aflìegQa il Magi* 
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Arato' d qocIlo,che conmiette dditto pératamenr 
te y fe procede da pufitd accidentale , la fodi&faC' 
tioniofieoae ,douerd elTer minore, e i’oiTefa pili 
efciifabtilè y lì come minore , e piit efcufabili fono 
giudicati predo la giuftitiaygl’eccenR ,che fuccer 
dono puramente:!] come d chi fallace tranfgredi* 
fce nelle lue a ttioni, rispetto al publico,li dd la 
pena dal Magillrato , così nel priuato, d chi off 
fende, s’ingiunge lobligo,ch!in priuato debba dar 
la debita fodisfattione , in parole all’olTero , in 
emenda della ingiuria riceuutajd quel modo cor-; 
rifpondendoli infìeme , pena ,e fodisfattion . Ma 
óltre le due fpecie d’ingiurie , penfate,e pure , va* 
altra s’accrefee, che tuctiuia traile la Tua otigu 
nt,dapenfamento.,chefuperando nel vitioogni 
grado di mala qiiaiitd,;s’acquilla il nome di be* 
fliale j poiché per.ecceOb d'ingiuAitia , eccede , e 
traolicendc l’humana natura^ d quella d’altra par 
ters'oppone,nella virtù ^ l’attion heroica,ch’anch* 
ella, perla Tua èccellenza,eccedc,e traofcéde l’hu- 
nana condiUcoe,e fecondo il nollro modo d’in* 
tendere,s approiTtma alla diuina:in tanto che l^ae 
tion,chc per eccello vitiofo,bellial li dice,che pe> 
rò come moAro , è fuori deirvfo,& ordinaria na* 
tura(quàdooccoracafo tale, che Dio ce ne guar- 
;di ^ douerd parimenti con cAraordinaria fodif* 
fattion,& e Araordinari fegni, eAer corrifpofa ,e 
pareggiata , douendoA Amilmcnte corrifpon- 
4 cre mfiemey. ingiuria.» e fodisfattion. S’ac* 
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crefcc ancora nclH^^effa fpecie>vn*altra » ch'alia 
bcHial s’a(roaiiglia,Gh'è qucirattion^ che dalPha- 
hi co del tutto deprauato , in chi pecca fenaa cau- 
fa veruna, per fìtnpiice la(ciuia/uol feguire, <li^« 
reme dalla prima , che procede da eletcioa , che 
queft’altra fuol proceckre lenza diftimion tra- 
boccheuolmente come per furore lenza caufa in- 
differente in ogni cafo.’c douendofì così nell’vna > 
coinè neiraltra fpecie, procurar raccommoda- 
mento della pace,& il capo attinente alla caufa » 
hauendo la Tua relationei giu(lftia,d'intorno ad 
effa fugliono renderli difficili le parti, poiché per 
naturarinftioto,in ognVno è inneftato,& impref^ 
fo il de5derio di quella ; & è fludiofo, in quanto 
gl*è poffibile,di manifenarfì giuflo nelle lue anio- 
ni: vedendoli per cbiariffima efpcrienza ,ch’inll- 
tio i publici ladroni, fì curano di conferuarli giolli 
nelle lue maluagiti,per Tegual diuilion de funi,t 
ladronezzi commeffi . Fi però di meffieri , che fi 
moderi , li temperi io ogni calo sì fattamente la 
caula,che benché di Tua natura forfè odiofa , tut» 
tauia li procuri di renderla men dura ,e difpiace^ 
uole;mafi rimoua la mala qualiti dall'animo 
deiroffendentCjfeoza pregiudicio , e difgulìo del- 
Toffclo : ilche fi potrà fperar di confeguire , men- 
tre ch'ella s*attribuifca alla forza , c varietà de 
gli affetti , d’ira, d'odio, d’amore, di mal pro> 
fa informatione , d’errore fimili,che vagliooo 

per fotreger>e mitigar le caufe ^non fenza fodif- 

fattioa 
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fattion dé gl’offefi > e aiiaor aggrauiu di quelli « 
C’hanno operato , potendoli in quel punto crcufa* 
té l*erròre>con la ragion , che ricorda Óuidio nel 
verfo . 

:-n ' ‘i ■ . 

qua mne ratio efì > impetus antè fuHé 

t • 

Nel qual proposto > (ì confìderi refetupio accon-’ 
modatimnao della fodisfattion data come di fo> 
pra, dalli Signori fratelli Auuogari , alli Signori 
Rinaldi Tirettat perii quale li comprende y 
quanto di leggieri , in grauinfimi y & difHciiilTimi 
calì,perme2SQ d’interpretationy corretion y fi mo- 
derano y & (t temperano le cauCe . Se li conlidera 
la càufa che deriua da llmplice culpa fei^a dolo y 
ilche s’intende nell! cali y nelli quali d principio 
non lia concorfa la intentìone di quelli % c’hauc- 
ranno ecceflò y ch’è la feconda fpecie di caufayal** 
rhora.li potrà altretanto pih facilmente attrù 
buir (la medehmayà gl’illein a(fettiyd’ìrayd''odÌQy 
d'amore y d'errore>e limiliych’alleggerifconoquel 
che dàydt del pari iollcuanoquel che riceue la fo- 
disfattione } perche pecca alfai meno quel ch'of- 
fende à quel modo per fragilità y che quel ch’of- 
fende nell’altro per malitia « Nel terzo ordine* It 
conlidera la caufa ( ch’è quanto d'intorno ad eda 
li può ricordare ) in quel c'hà olfdo * la qual nar< 
fca da colpa lata , come li Tuoi dire * che s’aggua^ 
glia al dolo yò da leggiera, ò da leggicri:hma g 
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ch’appunto tante fpccic di colpa confìderaìto ! 
Dottori , airhora altretanto piii giuDamente 
fcniird ogn'vn de gl’affctti fopradctci , fi come 
nella caufa della prima fpecie di colpa lata^c 
molto pib della leggiera; ma fopra tutte i’altre 
molto pih della leggiert^ima. 

Spedito il primo punto auanti il fatto, fegue il 
fecondo^ che per la propofià diuifion confifìe nel 
fatto; il primo confiderà la caufa , il fecondo il 
Tuo effetto, da Leggifii detto iatto>. Il primo 
Jid per fcopo la giufiitia ; il fecondo il valore ,la 
giuftitia . 11 primo , mentre fi confiderà, che 
fcnza prouocacione ragioneuole,refia alcuno in- 
giufiamente ofiefo ingiuriato, e che perque- 

fio dal Tuo canto non fia concorfo errore, c pecca-, 
to : onde per giuda caufa polla pretendere fodif- 
fattion di parole, da quello da cui hauera riceuu? 
ta l’offefa ; la qual caufa ,c’hà come dicemmo il 
fuo fondamento nella giufiitia, quando pecchi 
'dalla parte dell’offendente ; nondimeno douen- 
dofi in ogni cafo procurar la pace , fi doucrd mo!- 
derar, e temperar ,nel]'atiribuirJa ad altra cau«> 
fa men’odiofa , c più efcufabile ,fi come di fopra 
s'hà dichiarato, il fecondo punto, che rifguarda 
il fatto , verfa circa valore , mentre fi confiderà , 
che l’offefo ncirinlulto riceuuio,così nell*vno,co- 
me nclfaltro cafo, virilmente s’habbiaopppfto , 
fenza perdimento di cuore, e d’ogn’altra parte » 
ch’ad animo honorato,e generofo , fi conuegna c 
conditiqn, che fcruataicondituifce Tempre quel 

ch’è 
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Ch^of&fo , appreso l’opinion de gli huomini, irt 
^atOyei^dìca mento di l'oggetto valorofo, e fur- 
r)óki(-’ì(\ic(oche noto fìa » & che reOi diuulga* 
ÌR) app(e^B4ef^enti ( poich'altro non è rhonore » 
<il^l^'^Cli^ppinionyC'ha^ gl’huomini del* 

d'alcuno) (1 ricerca, che quel 
•c^iw|Ìi!è^*%tfera , e cb^ deila fodisfat- 

tioiìMii^nda chiaro teftimonio , attehando di 
propria bocca , - gl'auantaggi , c’harrihauuto 
d’offendere , atteio al numero di perfone,di qua a 
tità ,ò qualità d’arme, di luoco, di tempo, d’ih* 
terpofti impedimenti nel punto dell*inruÌto,e d’al 
tri vari accidenti , che fogliono accrefeer forze, e 
render pili audaci quelli , che fan l*offere,e piii 
timidi , e deboli quelli , che le riceuono ; ma per; 
<he neiroffefo non folo fi confiderà il dannp che 
fegue per rinfulto,ò nella perl'ona,ò nella robba» 
ò nell’honorejma appreffo il difpreggio,e vilipé' 
:dio dependéte dall’ingiuria, di cui parimeli vuole 
la ragion, che redi adeguato dall’autor dell’iflef* 
fo dannose vilipendio fi deue per quello come fuo 
contrario compenfarlojc bilàciarlo,con altretan- 
ta.humiltà; allaqualeVioclini qud c’harrà fatta 
roffefafilche fi prefume refiar’adépito,mentreche 
di propria bocca defeenda a’ particolari. cófeffati 
cónaffettuofo pentimento, e dolore, ifprimendoli 
con efficaci parole, chiededo perdono dcH’erroc 
cómeffojcómemoràdo có gl’vffici più volte replica 
ti per mezo de loggetti auttoreuoli per o.ctener la 

T«^ _ . . « S. • \ • 
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pace} cómmèinorando dopò fatta rofifefh* vAt 
volontaria, e lunga abfentia nella pet^o;i4e%> 
)’o6fcndcnte , c fìroili > ch'a llettano /IraoMoò del» 
l’cfferu pib facìloDcnte à perdona 
piò ad arbitrio dell’i(teffooffefo,qt;ià^Q^eiatitn' 
tura non gli piacelfcrole propoflc fQd^attifmiifc 
non gli parcèfero baOeuoli, d'efler pr«ét^94'^d> 
ciò d’intendenti Caualieri ,d'accccfcerKdi^sg> 
’giori, che tutto fi donerà rappre'u.ntarc con dolci 
parole , & buinili concetti } nelli quali fi fcorga 
d’ogni parte vnfeinpre continuato ardente defi' 
derio della pa ce i & gratta deircffero ; nella qual 
'materia mirabili fonogrefempi già propofitmel» 
]i quali à fimUitudine.de chiarìlTimi lumi, ri* 
fplemlono felicemente efpre(Ti>cesì fatti parti* 
'«olari ; RcUa il terao,& vltimo capo, ch’à quel* 
lo che confiderà le cofe aggiunte al fatto , che fo* 
no le circofianze di perfona,iuoco, e tempo , che 
per varietà d accidenti ,feguitanodopò il fatto; 
lequal i ritengono in fe facoltà per alterare , eoa* 

f iunta,e (eparata.’congiunta, mentre ch'vn di có* 
iiion maggiore refiaoffcfo da vn minore j poi* 
ch'all’hora s’altera roffefa» & fi fà maggiore per 
]a circofianaa della perfona ; apprefib s’altera,& . 
accrcfce , mentre ch'alcun vien’otfelo nella prò* 
pria habitation,per la circoftanza del luoco. Se- 
parata s'miende mentre, ch’alcuno , che dipenda 
per feruitii,ò peraltro fimileinterefie , vien’ófifero 
da vn particolare, ali’hora quell’ofièfa fcpacata 
^ V dal 
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Az\ fatto, per la circoftanza della perfona , ridon* 
da in quello, in cui in qualche inodopuò afpet- 
tarfi l’interefle dcll’offclo. In oltre, mélre ch’alcù 
rioeue ingiuria in cala di terza pcrfona,per lacó- 
inunc confoctudine,qucll*ingiuria, & offefa fc nd 
diretìè»ahncno per vna tal participation , ridon* 
.da pel patron della càfa , per la circoftanza del 
luoco feparata dal fatto . Non mancano gl’esé* 
{>i, in quelli cali, che li facilitano della diftintiop 
come di Ibpra propofta, poiché quanto alla circc^ 
ftanzalimplice delia perfona , leruc il cafotràii 
Copte Francefco Brunoro da Porto da vna , & il 
Sig.Hortcnlio Lofco. dall'altra parte. Quanto 
alla ctrcoftàza limplice.dei luoco , li può ricordar 
-il calo tri il Conte Paolo fii del q. Còte Ifcppo da 
.Porto da vna , &.trà ij Sig. Bernardo Brafco dal- 
l’akra parte , per l’accidente d’alcune guanciate , . 
che d'improuifo fh prouocato di dar ad vn Botta 
jfo ch’era ftato códoito per cinger valTclli da vino, 
■in abfentiad’elfoCóte Paolo, nelle Tue porte, del* 
lacafa ,oue habita nella Citti ; ma appreOb fo> 
‘gliono fiiccedere vicendeuoli accidétijper li quali 
-séz'altro mezo le parti da fe ftelfe fì rédonu aggua 
gliate.Si come fra gli altri lì può ricordar il cafo, 
ch’bauenne molti anni fono, tri duefoggetti in 
Città poco Iontana;perc'hauendo vn di quelli có« 
jdottaafua requìlìcioncvna tal qual Donna , da 
-partito,ad vn Tuo fuburban,oue alle volte li foleua 
aidufre ,parch*yn dì,la:medelima da vn’altro gii 

fofte 
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£oHe leuata ,e da quello condotta àll’habitatlon 
d’vnfuo podere y anch’egli fabarban, poco lonta- 
na da’queiraidalla quale l’haueua prima leuata : 
perilche quello d cui fii fatta ringiuria, alterato» 
fì riduceife fubito in compagnia d’alquanti Tuoi al 
luoco,6t alla cafa,ouerecapitatàrera (lata colei ; 
òùe giunto , e quella ritrouata » per alcune guati* 
elatere pugni, de quali fti caricata, fì vendicò del- 
l’ingiufia,che (ì recò per quella caufa d’hauer-ri- 
ceuuta . Segui dopò, che. l’altro hauendolì recato 
affronto di ciò ch’era reguito,fì riduceffe parimé- 
te con numerolìlTìma compagnia d cauallo il dì 
dietro all’habitation del primo, in queU’hora pe- 
rò, ch’era abfente,& cheli trouaùa d cafa fua nel* 
la Città, di doue fenz’altro inconueniente partitò- 
£ l’vltimo, e dopò fparfa la fama del nouo moto , 
d’ordine della Giufìitia, furono fequellrate ambe 
le parti,nelle loro habitationi nella Cittdje dopò 
ffenz’altro mezo facilmente ogn’vn di quelli fi re- 
fe facile, per quel che fin’all’hora era fucceffo , di 
contentarli del fuo (lato,& volentieri rellòpago 
della fua operationejfi come perl’upinion d’ogn* 
' vn di e(Ti,fi trouaffe nel cafo,per la regola de Dot 
'tori, cheparia deli£lay mutua compenfatione tollun- 
turicóà dopò come fi fuol dire d (Iride quiete, trd 
quelli feguì pace. 

Effendo dunque , che la ragion finale del pré* 
-fente Difeorfu s’habbi d prefupponere , ch’effer 
debba, rinttoduttion della pace, come foadaro& 

tò 
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< to principale dcllhutnana feliciti) eper cnuiEc- 
; ration de cafi,fin bora addoiti,& fucccir< , non fo^ 

Io nelle più nobili Città d’Italia ; tna nclk'piii II- 
. luftri famiglie della mcdcrima,fcndofi vdid,c 
f veduti chiariffìmi eferopi^ de facili accommoda- 
* menti di pace, feguite tri priocipaliffìmiCaua- , 

< licri,à ragion fi donerà afpettarc,perrauucnirc, 
"che granimi gcnerofi], fpccchiandofi fi come in 
^ lucidifiìmi criftalli,nc gl’cflcropi di quelli, per dif- 
' ficilifiìmi incontri d’efiefe , che s*apprefcntino , fi 

debbano altrcfi render facili , premeffe le debite 
fodisfattionijper rimetter l’iiigiurie,& accettarla 

- pace . Che fé nelle publichc Scene, oue per le Ct> 
medie,fi rapprefentano da poeti, anioni depri- 

- nati, e per le Tragedit, quelle de grandi, fono lofiì- 
1 cienti,& atte, finte pcrfonc , e finte attieni , à qu^l 

modo rapprcfcniate , per mouer Taffetto di chi fi 
troua'pfefcnte ad vdirc, che non doueranno ope- 
rare veri efcropijdi non finte perfone,c di non fiit- 
tc attioni,ma di veri fatei^ e più Ulufiri Caualie- 
rì,in perfuadcrc , & perfuadendo render facili gli' 
huomini,benche grauifiìmam6i^oflfefi,à rimec- 
mct ringÌLirie,& perdonare^ ilche folo è fiato il fi- 
ne del prefcntc tal qual difeorfo; nel quale in fom- 
ma è quefio breuemente quello , che fi puo'oflcr- 
uaredn materia per il vero raelto vafia , di nego- 
tiodi pace, c*hà potuto produr la ficrilità del mio 
intelletto, hormai inarridito dal tempo , fecondo 
le formule, le quali fi come da luochi topici of- 

. Icruatc, 
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178 Modo del far Vace ] 

feràaté > s’anameitóno neKe fodisfattiohi di paro* 
‘ IcjCh'à tre foli capi lì riducono^ l’vno,d'intomoia 
caufa,rifpettoà giùftitia ; Taltro d’intorna al fat- 
to , rifpetto à valocejil terzo,& vltimo, rifpetto à 
vilipendio , che daU’ingiuria feguita nelPoffefo» 
TOropenfarfi luolejÈ)Cdnl*e^re(fion d‘altre tanta 
ìiuiniltd) dichiarata nella fodisfattiop di paiole , 
dal canto dell’offendentejin gratia deU’offefo,pu 
gfefempi)!! come di fopra defcritti^ poiché fodif- 
fettol’oÉicfo circa quelli tre foli capi , fi può fpe- 
rare, ch'in ogni forte d’ingiuria, con ageuolezza 
lì pofla introdur pace, cóforroe al fine del difcor- 
fo,e di quella felicità, cuiè lecito ad huom di pri- 
uata conditione,d’afpirare nella prcfente vita . 

Che piaccia d Dio,che fecondo il mio defide* 
rio fucceder pofia , con felice auuenimeiito , cosi 
in ogni luoco, come nella noftra patria pri^« 
palmeote. 


I L FINE. 
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TAVOLA 

'Pelle cole, per ordine contenute nel 

Dilcorfo, 

Secondo il numero delle Carte, 


., ’*€!» 

• I . 

^e naturalmente de/ìdera ognVno 
d’elTer felice^&d confeguirThuroa'! 
na feliciti, non badano i foli beni ' 
dell’animo , ina fi ricercano apprefiò" 
quelli della fortuna > e quelli del cor- 
po. carte 2 

. Che oltre quelli beni , fi ricerca l’ofleruanza 
delle leggi. 4 

Che perl’ofieruanza delle leggi fipuòpih facil- 
. mente introdurre la pace. 6 

Che nella prefente vita, è l’huoino tiranneggiato 
dairamore>6t dall’odio. p.e io 

PdHnicion kcondo AridotUe, dell’amore, & del-> 

M X t rodio. 
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Che per la ragion fi dcuoiio cattiuarè gl’affettia 

quando peccano. I z, 

X)iuifìon,&dif!ìnitiondell’ihgmria^ 

Ch’io tre parti fi diuide l’ingiuria. 14 

Ch’è rhuoino Colo capace deU’irìgiurià? ^ i ^ 
Cbcdatreprincipihfi mone l’huomo diarlngiu* 
ria. 16 

I Che Jlngiuria il confiderà naggiore^ tninor^e- 

condo le circofianze. e la mahiera'ch’e fatta . 

: 


I 


17 . 

Ch’in quattro di fiinti modi) fi confiderà l’ingiu' 
. ria,inqtielIo chelariceiici ' zi 

Che non pecca quel che prouocato,repulfa da fé 
rihgiuria. ai 

Ch’io tre maniere > rhuomo fi carica da fé mede* 
fimo. at 

•Ch’io quelle tre > fi hd tempo ad efiò, per poterli 
folleuare. a; 

(Che di quelle non fi dà tempo per follcuarfi , che 
nafeooo dd publici giuditij . . ' 24 

Ch’in tre maniere limitano i Dottori ^ la mode- 
iranza d’inculpata tutela. , 

Che di tre lpccie,fuol confillere la mentita, j i 
Ch’é lecito all’ofiefòjtutta confcientiajprofequir 
l’atiion dell’ingiuria , apprefib della Giullitia. 


Che l'attioni d’ingiuna)Che competifeono all'or- 

fefo*fi diuidono in tre fpecie* ià 

.... 


t ' 
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Blffinitiondella vcn^tfa? ■ * ' ' ^6 

pi'U fcndicatiuo. per Pefecutionldella vendetta^ 

• noD può acquidar il nome di forcete valorofoi 

37 

Che l'atto della vendetta>è per (e fledb reprtriH- 
bile,& infame. 39 

Che l’honor confìde nell’opinion de gl’huomint , 
ma non cattiui. , ^40 

,Che per le quattro caufe» cheli podbno conlid^ 
rar nella vendecta^ella è dannatale ripreofibi- . 
le. ' 49 

Che alfincontrario ,l*|tttodel perdonare l’ingiu- 
rieiè lodati (lìmo. * *41 

Che facilmente d riiblue Pauttorita , che dic^, 
Feterem ferendo iniuriam » inuitas nouam . 47 

Chealtrefid rifolue facilmente quell'altra di M» , 
Tullio, ouedice, nel Tuo libro de gl’odìci» 
Hiady^fò|<in/<}tn^r,ecró chefegne. .47 
Che per l'ordinario la fodisfattion nell'ofifefo, 

^ • pender Aiole da due capi fodantiali^ da giudi- 
eia, e da calore. 5:0 

Ch'il valore d troua condituito fra ilmezode 
dueedremijdella pudllanimicd per difetto, e 
deiraudatia per eccedo. 5d 

. Che Taudatia alle volte per publlco interede , s* 
aferiueà fortezza per priuatoi temerità. 57 
Che la via Caualarefca,e Chridiana, per il titoIi> 
del difcorfO| non fonoindeme incompatibili ^ 

. s§- 

M i ■ Che 


; b; ■ juogle 


Che fono «legni dì bac gllmprouifi tempcramert 
' tiipfcfi à tempo , per ouuiar a‘ pcricololì acci-* 

‘ denti. .. 7 ^ 

Che fi trouano alcuni >ch*oItrc la fodisfattiori 
che ne riceuono inpafole*pifctendonó di volcr- 
'• la riccucrc in càfa propria. 75 

Chbltre la difficolti del fatto, & della caufa, na- 
fcono accidenti dopò il fatto 9 che ricercano 
* ' rimedio di tempeVamento 5 per indur 1 a pace é 
■ carte 75 

Che per irrcfolution de tenoperarocnti non yfati 
- àtenapo^in maneggio della pace ; foglionó 
7 fuccedcregrauiffimiinco'nuenicnti. 80 

Ch’è celebcrtimd il cafó * ch^auuenne tri vn fog- 
getto eminenti ffimo da vna , & il noftro com- 
. patriota Capitan Giorgio Rinaldini > dall’al- 
^ tra parte. 84 

Cheprefuppoftofri le patti l’accordo nel fatto, 
, ' non fi può dar cafo così difficile per ogni 
. qualiti irauagliofo;ncl quale, Imcdiantc la 
debita fodisfaciion di parole, in tetmined^ho- 
norcjtion fi póffa fperar di pace. 1 

•Cafo primo nel propoli to come di fopra,fri li Si- 
gnori MaIuicini,&Capizuchi. Il 8 

Cafo fecondo fri il Sig.Come Alfonfo Scotto, & i 
Signori Maluicini. I2f 

Cafo terzo fràilSig.Ouauio Vida ,davna ,&il 
, padre, & fratello dei Sig, Gauardc Gauardi 
dall’altra parte. laSr 

Cafo 
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Caio quarto frà d’vn foggetto di diguitd Ecefé« 
fiaftica } & dVa gentirhuomo Fatritio Vene* 

' to, IjO 

Cafo quinto frà il claridìmc» Sig. Gio. Francefco 
Fifani>Qt il Sig. Benedetto Ragazzoni, i^i 
Gafo fedo frd il Sig.Girolamo Louaria , & il Sig. 

ValerioCappriaco/ . ; 

Cafo ottano fri il Sig.Girolanao Martinengo, & 

. il Copte i\nnibal da’Gambara. ' ' 

Cafo nono firi il Sig.Conte Girolamo Leon , & il 
Sig. Abbate Vberrin Fapafaua. 1 3 8 

Cafo decimo fri il Conte Federigo Sarego,& 
Sig. Ruberto Fapafaua con il Conte Achil S. 
, Bonifaccio't Signori Gafparo Cumani ^Alef- 
. fandroMuflatOyAnfelmoAnfelmi. 159 
Cafo vndecimofri ilSig.Lioneloda Onigo,Gia* 
• -corno fiorfo,Tiretta,e Renaldi. 148 

.Gafo duodecimo fri i Signori fratelli. Auuogari , 
, coni Signori Rinaldi,eTiretta. 149 

Cafo terzodecimo fri il Sig. Mario Leoni , da 
vna » & il Sig. Ottauio Dotto dall’altra parte . 
152. 

;£pilogo fummario del Difcorfo. 
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M 4 . Dubi 
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Dubi ^*pàrfi nel Dilcorfo , & per ordì 

ne diftinti nella Tauola j 

^ * * * . 

* * • - 

Secondo il numero delle carte» 




E (la differenza ^ingiuria ] 

&offefa. ^ carte 14 
Se (ìa.iniglior la condittone <£ 
quel che fà,che di quel che ri* 
ceue l’ingiuria. % , 15 

Se da differenza fri d’inginria' 
e carico. 2t 

Se l’aflalito fenza rcpulfation d’ingiuria ,poten* 
ddfi faluare,fia tenuto i fuggire. y zS 

5e^er ferbari beni dairinualòr* de quelli >tui^ 
confeientia fia Icci to dVcciderlo. 0 

}S*Ì 1 rifponder dmplicemeate non è vero, fia m<n« 
tita. ; , ' ... 

Seda differenza nel refpònder non dici il vero , e 
thrnemi. 

Se fia differenza fri fcienza,& opinion. ^ 

* ^ * ' Se ' 
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Se fia pib difficile refiftefe airira , ch’ai piàc'eré.C 
V • carte . 4i_ 

Seia fìmplice fodisfattion di parole,' può aggua» 
gliar l’offefa de fatti. ' 47 

Se fia di peggior fentitnento/la confeffion per la 
' ' qualealcundice d'hauer fatto male, ò mala- 
mente, . , ■ ^ 

Se Ila lecito in viai Cauakrefca,e Chriftiana, fe- 
rir l’auuerfario in terra. 

Se fia differenza nel darfodisfation di parole, di- 
cendo di contentarli d’eller amico,e d’offcrirfi . 
d'eiTer amico. ^ 7^ 

Sefideue approuarl’vfo delle remiffión libere^ 
carte l . 

S’importa chVn confellì ,che rairaerfario haue- 
rià fatto, ò baueria tentato di far rifentimen-' 

• to. > . 8o' 

Se fia meglio nel fodisfare ,.che lì confein lifae» 

: ramente l’errore commefib , attribuendolo 4 
qualche caufa più efeufa bile, che vaglia per 
alleuiar la colpa , à macchiando la confeiea* 
za , hauendolo commelTo , negando, affermaf 
' nella fcrittura , che quando l’hauefie com* 
mefib , haueria mancato al debito del geotii> 
huomo,& dell’amico. 8t 

Se io quelli che s’incontrano di notte,. debba ce- 
, der l’vn’all’altro nel tornare indietrOé 8t 

Se pecca più quel che lacera con la lingua,òìl 

relatore*. ^ 


tc— — ■ — 


Se 




> 
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Se frdéue recar offefa* M ^ucl che lacerà in aW < 
feotia, ^ 

S’aJcuno prima oflfcfo dopò qualche d ì à cafo 

inConrratofi nel nemico, e quello virilmente 
. affatilo nó feritoie poffa fenz’altro acquetar» 

fi, con penderò d’hauer à baftanza fodisfatto 

all’obligo deirhonor fuo. • . ^ < 

•S’incar cerato, & prima offefo,fenza fuo pregiu- 
ditio poffa accóreotire,che fi tratti di pace.frd 
di lui , & rauuerfario. 

Se fi può penfar,che la pace frd d’vn carcerato da 
vna, & d’vn libero daU’altra parte , habbia i 

tenere. ?7’ 

S’vno d cafo accompagnato con vtfaltro, e dopò 
. affatiti ambidue;, per l’intereffe del compa* 

- gno , non hauendo quello nel puotodcll’af- 
lalto, mancato alla difcfa dell’amico, poffa d«> 
pò per fe fole , trattar,& concluder pace. loi 
S’alcuno recandofi d male, percb’altri lecitamen 
te fauorifca il fùo auuerfarip , e quell’offcfo 
per quella cauia ,e dopòtrattandpfi di pace , 

•; nella conucntione,& accordo, debba promet* 

. ter , & obligàrfi del tutto, d’haucrfi d feparar 

. dalla prauicadcU’amico,primaleguitato,af 

fauorito. ^ iQJ 

Se due nobili della medcfiroa famiglia , cioè vn 
%lcgitimOj& l’aliro naturale, per intereffe del 
: , naturale , ambidue affaliti da yn’altro nobile» 
di caia infeiiore , accompagnato da buon nu» 

me* 
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faiért éé èòmplìci j &ìn quclI*fl{ràÌto Hmafo ìol 
ferito iJ naturale, rimeiicndofiJibtrg raffali- 
torc in cafa del Icgitimo , fe quella fodisfat- 
tion,poiTa ancor efler baHeiiole pef la parte, & 
intcrelTc nel naturale , alPhora abfente» lo^ 
'Se nel medelìnoo ca(ò,poteire con ragion il nacu« 
rale, pretendere la tnedefìma fodisfattion del- 
la rimilTìon libera , in cafa fua dalPaflalitore ^ 
chePoffefe. _ 

S’il maggior Vintehdì pregfiidlcafii, dando fodif' 
fattiondi parole, nel ridurli in prefenza del 
minor offefo. i loj 1 1 

Se nella negotiattone di pace, li debba accettar, 
d’addimandarla per Pamor di Dio . 1 1 1 

Se nel dimandar pace,oue non appari manifellà 
ofTefa, s’intenda abballata laconditiondichi 
l’addimanda.e à quel modo prcgiudicato.i 12 
Se nelle fodisfattióni, che li danno i gro6feli,U 
pregiudica quel che confeUa di pentirfì. 114 
Se nelle medelìiDe fudisfattioni, quel li pregiudi* 
ca,ch*addi.manda (àrdono. 1 1 f 

SVn’olfefo accettando dairauuerfario falfa,& 
cmentita fodisfattion di parole, pecca pih ac* 
cettandola,che concedendola Tauuerfario. 
carte . iij 

Selia differenza frà mandante, é mandatario,' 
pcrilche lìa tenuto il mandatario, pltre la fo- 
disfattion prima data dal mandante, fupplir 
UppreHo noua fod i$fa ttione aiPofiefo. 

Pri. 

V V ^ 
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Primo parere, propofto dintórno il pùhiocomc 

dilopra. . " ^ 

Secondo parere. ^ 

Terzo oarerc. ^ u 

Quarto, & vltimo parere dell* Autore del Dito- 
^ {ojd’intorno il punto iopradett®. 


‘jt 


1 1 FINE 
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